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INTRODUZIONE 
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L' attuale Stato Politico delle Nazioni permette per 
ventura all' Italia di adoperarsi a render migliore la sua 
condizione economica; e sarebbe grave sventura se 
con sollecitudine non lo facesse. 

Le sue più vaste Città, il gran numero delle Città 
minori, delle Borgate, delle Castella ; la ubertosità delle 
culture nelle orbite più popolate, tutto concorre a costi- 
tuire un assieme, che ha certamente Sociale Potenza 
poderosa. 

Ma V Italia può anche agognare a maggior pro- 
gresso di opulenza e di prosperità economica; poiché 
il suo littorale esteso con quello delle Isole, per più di 
2500 miglia geografiche, trovasi tuttora per larga zona 
di pianure e per vaste regioni montane, finitime, molto 
spopolato, inculto e sovente ancfie insalubre, per cagione 
di sofferte devastazioni e di secolare abbandono. 

Approfittandoci degli insegnamenti che offre la 
storia del passato, e coìioscitori per lunga dimora delle 
regioni marittime di Toscana, ci studieremo di analiz- 
zare le cagioni intime degli avvenuti danni, e di prò- 
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porre l'acceleramento della soppressione dì quelli, poiché 
il pronto risorgimento di tal Provincia, sia da reputarsi 
immancabile, mercè provvedimenti sicuri da prendere, 
e stante la potenza che appartiene ad una grande 
Nazione. 

Quando l'Italia era divisa in più Stati, non ebbevi 
Governo che non tentasse di conseguire il bonifìcio delle 
terre prossime al mare. Afa quei tentativi non jtro- 
dussero resultati efficaci, perchè vi mancò wiilà di 
concetto ed energia di azione. 

Per certo la Toscana primeggiò in quei tentativi 
spendendo forti somme di denaro nel preparare ottime 
condizioni di possibile risanamento territoriale. Edora 
che si deve trarre profitto da quelle spese , puossi a buon 
dritto ( operando nella Maremma Toscana,) assumere la 
iniziativa per stabilire le norme di utilizzazione gene- 
rale delle regioni marittime. 

Se noi perverremo a dimostrare con piena evidenza, 
alle Autorità governative e agi' Industriali, e la razio- 
nalità dei procedimenti, e V utile da trarne, il nostro 
intento potrà allora dirsi del tutto conseguito : poiché 
ove sono forze di vitalità rigogliose e potenti, ove sono 
terre vergini da coltivare e doviziose ricchezze minerarie 
da utilizzare, il capitale nazionale che ristagna per 
penuria di conveniente impiego, trova molte garanzie di 
rilevante utilità. 

Quando il tornaconto si palesa evidente alla per- 
spicacia dei Finanzieri, le intraprese veramente utili 
e di sicuro e ff etto, o prima o poi si compiono ; e allora 
li» nrrsnnr rminenh' che te sorti d'Italia dirigono voìen- 
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t erose si danno cura di sbarazzare le vie del progresso 
economico, con ordinanze adeguate a conseguire tale 
intento. 

Se cosi avvenga, come speriamo, quella invasione 
delle culture e quel risanamento delVaria, clic da un 
secolo in qua ha progredito con desolante lentezza nelle 
Maremme Toscane, ma che pure ha progredito, an- 
dranno per certo accelerandosi, e con insolita rapidità 
se ne estenderanno gli effetti benefici a tutti i nostri lit- 
orali, producendo una non sperata opulenza nazionale. 

Nello svolgere le nostre idee relative agli studi che 
abbiamo intrapresi, saremo costretti ad occuparci di 
alcune speciali indicazioni che potrebbero per avven- 
tura sembrare inopportune a coloro che sono conosci- 
tori delle condizioni delie località di che intendiamo di 
trattare. Ma riflettano essi che le nostre disamine che 
a quei luoghi si riferiscono, debbono pure essere com- 
prese da ogni persona anco estranea ai luoghi e alla 
materia. Cosicché non vorrà esserci apposto a difetto, 
se talvolta ci estenderemo in rilievi di cose ad alcuni ben 
cognite. 
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I. 

Deduzioni relative all' Epoca Etrusco. 

Polibio, ed altri storici, parlano di Pelasgi-Tir- 
reni e di Lidii, fondatori di Città in Italia, risanatori 
di paludi alle foci del Pò e introduttori di civiltà, 
prima che dominasse la Nazione Etnisca. Dionisio 
d' Alicarnasso racconta che i Pelasgi vennero in Italia 
dal mare, circa XYII secoli avanti l'èra volgare e 
molto tempo dopo che Babilonia, Ninive e Tebe er;m<. 
pervenute a potenza. Che dipoi i tre mari Tirreno, 
Adriatico e Jonio, furono un tempo compresi sotto il 
nome di mare Etrusco; nel che asserire si accordano 
pure Livio e Plutarco. D' altro lato Marco -Por ciò Ca- 
tone, il censore, storico di grande autorità, dichiara 
esplicitamente, che gli Etruschi avevano inoltrata l'arte 
delle culture al maggior grado di sviluppo, cioè a 
quello sviluppo elie era compatibile, con lo stato in- 
tellettuale di allora. 

Queste cose abbiamo volute accennare per dedurne 
la conseguenza, che se puro tutto è incertezza intorno 
a ciò che si riferisce agli eventi di quei tempi remoti, 
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non e del pari incerto, anzi può con sicurezza asse- 
rirai che la Nazione Italiana, quando per circa due 
secoli ebbe guerra con Roma, aveva già percorso un 
lungo periodo di progresso sociale. Le città Etrusche 
del le quali ci rimangono tuttora i nomi nelle diverse 
località della Maremma Toscana, denotano la contem- 
poranea esistenza di campagne coltivate e produttive; 
e la conseguente salubrità ed opulenza anche dello 
pianure; cioè di quelle parti di pianura che più non 
erano sommerse da laghi stabili, o da seni di mare. 
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Indicazioni storiche deiV Epoca Romana. 

I Ruderi dei monumenti che di frequente si in- 
contrano nel percorrere le regioni maremmane, e che 
sono dai dotti considerati di costruzione Romana, e 
posteriori alle guerre italiche, ci fanno certi che tali 
località all'epoca degli Imperatori, erano parte pre- 
giata di quella Italia che gli opulenti patrizi avevano 
ridotta a guisa di un immenso giardino, sparso di fab- 
briche monumentali e di altre opere d' arte. 

Ove ora esiste alla Badiola il centro d'infezione 
del padule di Castiglion della Pescaia, ergevasi la 
Villa di Publio Clodio, sopra un' isoletta scogliosa. 
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presso il lago; ed ora quello, uno dei deliziosi sog- 
giorni di quel dovizioso personaggio. (*) 

Pure, ove ora esiste la grossa e linda borgata del 
Fitto di Cecina, proprio Ti a levante della via nazio- 
nale, non dubbie traccio della Villa del Console Cecina 
si vedono. (**) 

Altri moltissimi ruderi di romane costruzioni si 
incontrano per la Maremma, e sono frequenti i fram- 
menti marmorei ardii tettati, già appartenenti a son- 
tuose ville e monumentali terme, ed ora disseminati 
nelle campagne di Rosolie, di Tignale, di Campagna- 
tico, di Gavorrano ed altrove. Al puntone di Scarlino 
puro ve ne sono, come in varie altre località della 
costiera Tirrenica. Nella pianura che sottostà alla Villa 
vescovile di Massa Marittima, avvi un cunicolo attri- 
buito a fattura romana; è scavato a scarpello nel tra- 
vertino, e serve allo sfogo delle acque di quelle terre 
nel torrente Borgognano. Lo rammentiamo come in- 
dizio di lavori idraulici fatti in quelle campagne fino 
da lontanissimi tempi. 



C) Secondo narrami gli storit i, PuMio C Iodio contemporaneo di (ìiulio Osar» , 
Ateo trasportare ì" r " T' 1 ' materiali con i quali fu fabbricata l i Villa di Radiala, 
«.mei violento romano impossessò «lolla Isole Ita rhe sorgeva in mare poro lungi 
dalla spiaggia, spogliandone a forza Tilo Ncuvio, quale non aveva voluto cederla 
per denaro. Sulle rovine della Villa di Clodio, dipoi i Monaci inalzarono una Badia 
clic, die origini* al nome attuale di Radiola (ìli interrimenti avvenuti con il deror- 
rrfj dei Secoli, congiunsero col lido queir isoletta ; ed ancora la Radiola alquanln 
>i estolle Milla pianura di Castiglìoni della rescaia che da ogni hto la circonda. 

(•') I rc»ti della Villa del Console Dorio Albino Cecina, dalla quale, a delta degli 
storici, si dominavano ron la vista le Saline del Piano di Vada; esistono al Fitto 
di Cerina. Appunto, da tal famiglia Vollerrana, clic tonisi di origine VI nuca, il 
fiume r la borgata «li « erinn trassero il nome 



Quando pochi anni indietro si traversava sulla 
strada Aurolia il Fiume Osa con la barca, (*) si ve- 
devano lì presso, i ruderi di un grandioso Ponte ivi 
già stabilito dai Romani. A non molta distanza dalla 
foce dell'Osa si estende il Porto di Talamone, che già 
servito agli Etruschi, divenne stazione prescelta dalle 
flotte romane. Dopo, altresì vi tennero navigli, e le 
Repubbliche nel medio evo, e la dinastia Medicea. Per 
quella spiaggia, dalla foce del fiume Albegna a Tala- 
mone, esistono frequenti vestigia di fabbriche «li quel- 
l' epoca, e molti tumuli cinerari ove rinvengonsi ossami 
e attrezzi dei romani. Cosicché è indubitabile che allora 
il territorio Talamonese era fornito di molti caseggiati 
e di opulenti abitatori. Ora ognun sa che lutto quel 
paese, e malsano e quasi deserto. 

Nelle vicinanze di Massa Marittima, nello Searli- 
nese ed in molti altri luoghi, si incontrano sovente le 
fognature di coltivazioni a viti, e perfino le traccio 
delle arature, tre o quattro metri sotto l'attuai terreno. 
Il rinterro non può che essersi prodotto mediante le 
disalveazioni dei fiumi, e con successivi allagamenti 
nell'intervallo di molti secoli. Siccome in quei luoghi 
* stessi, ed alle medesime profondità, si dissotterrano 
altresì avanzi di costruzioni senza dubbio d'epoca ro- 



'*) La strada Na*icnale Maremmana, è puro nominala Via Aurolia o Via Emilia 
nbfancM almeno por gran parto, non fi trovi situata nella stossa località dell'an- 
tica Mr.ida militare Romana. Quello antica, per un tratto, fu della Aurolia, perchè 
moM Vii tlal Foro Aurelio, ed ora stata fatta eseguire dal Console Aurelio C.otla. Per 
la prosocu7ione, fu dotta Emilia, dal nome del Console Marco Emilio SOMMO, che 
I i fece costruire. 
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malìa, ne avviene che anche quelle traccie di utilizza- 
zione agraria debbono considerarsi dell'epoca stessa. (*) 
Sono altresì da annoverarsi i residui di vaste e vetu- 
stissime olivete, ora ridotte allo stato forestale; proba- 
bilmente appartenenti a quell'epoca, e che pure rimasero, 
a fronte della devastazione, dell'abbandono, della scure 
distruttrice, delle acque irrompenti e dei bruciamenti 
delle boscaglie di frequente avvenuti per ottenere terra 
da pascolo sgombra dalle piante arboree, ed ingrassata 
con le ceneri ottenute dalla combustione di quelle piante. 

Era pure al tempo dei Cesari, esercitata V arte 
mineraria, e perfino nelle nostre pianure littoranee. Ci- 
teremo ad esempio i vasti scarichi di scorie e di avanzi 
di fusioni, che si trovano lungo la riviera fra Piom- 
bino e Portiglioni, al Bagno di Caldana e altrove. Se 
volessimo annoverare le latomie aperte in antico nelle 
viscere dei monti in Maremma, per escavazione di mi- 
nerali, pietre e marmi; e se volessimo notare gli avanzi 
di antichi forni fusorii, potremmo per lungo tempo 
intrattenere il lettore (**), 

È altresì costatato che in epoche remote, il limite 
del mare nelle spiaggie di che si parla, era più verso 
terra di ciò che ora lo sia; e che il piano del fondo 

(') Quando le terre di Maremma servivano per appannaggio dei soldati romani, 
erano coltivate dagli schiavi, ma pure venivano coltivate. Si sa che I' Imperatore 
Aureliano fece piantare vasti vigneti nelle Colline cho guardano il mare Tirreno. 

(") Dalle cave di Campigli» si strasse il marmo di cui è costruita la pergamena 
della cupola del Duomo di Firenze, e di cui sono incrostate molte pareti delle 
parti esterne di qnel Tempio. Le colonne Miliari superstiti nell" antica via Marem- 
mana di Emilio Seauro, «ono di quel marmo stesso, ed attestano che lino da quei 
tempi erano attive quelle cave. 
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marino presso Ja spiaggia era più depresso «li quello 
attuale. Sotto le arene dei Tomboli antichi, e fra essi 
e quelli attuali, si trovano sovente frammenti di og- 
getti da naviglio. Una maggior depressione delle pia- 
nure in confronto del loro livello attuale, esisteva 
ancora all' epoca romana. Infatti la via militare Au- 
relia non potè essere costruita nella pianura, che a 
traverso i paduli o le lagune che fossero. Fu i>erciò 
sollevata con terrapieni, e pavimentata con colossali 
poligoni in pietra, di forma irregolare, onde situarla 
all' asciutto. Dipoi rimase avvallata in quel terreno non 
atto o sostenerla stabilmente. Ora trovasi ridotta sotto 
il livello del mare insieme ad altre opere, pur quelle 
dei tempi romani ; quali sembra fossero costruite per 
facilitare lo sfogo delle acque, al di là della via, della 
quale se ne vede tuttora una porzione intatta, sotto le 
onde dello stagno di Scarlino. (*) 

Come ognun sa la decadenza dell' Impero Romano, 
progredita a traverso molti secoli, produsse enormi danni 
in tutta Europa. Ma in special modo in molte parti di 
Italia, e fra queste, le pianure littoranee delle Maremme 
Toscane ne rimasero desolate. 

(*) È ora fuori di dubbio, che U via militare Emilia Tu «-ostruita sopru terr a- 
pieni di riporto, nel suolo lacustre. Dipoi quei sostegni affondarono nel suolo mel- 
moso, per secolare lenta depressione. Infatti, i saggi fatti con la trivella sotto le 
acque, sui fianchi di quella via militare, nel padule di Scarlino fecero conoscere che 
era stata basata sopra terreno diverso da quello della pianura lacustre ove risiede; 
terreno in tatto simile a quello dei prossimi poggi di Mcleta. Sembra clic questa lindi 
ora sommerà*, servisse ad uso pubblico ancora nel Xlll° secolo ; poiché si trova 
indicato nello Statuto Pisano Libro 1V° Cap. Xli°, che si dovesse contrassegnare 
per mezzo di buoni pali lunghi, posti ivi intorno, a spose degli uomini e Comuni 
di Searlmo e di Casliglioni della Pev .ua. 
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Quando poi per l'inoltrato sfaccio * 1**1 potere Ro 
mano in occidente, divennero quasi del tutto le terre 
incolte, e che, come attesta il pontefice Gelasio, verso 
l'anno 500 l'Italia di mezzo era rimasta quasi affatto 
strema della umana specie, l'aria insalubre aveva gin 
esteso il suo dominio sulle deserte lande, e fin d'allora 
la falce della morte aveva mietute numerose vittime. 
Le poche derelitte persone superstiti, allora si refugia- 
rono nelle alture a condurvi esistenza isolata ed inerte 
per lungo volgere di generazioni. Cosi rimasta anche 
nelle pianure maremmane cancellata ogni traccia di 
convivenza, i maggiori corsi di acque minando dai 
monti, più non incontrarono ritegni che ne dirigessero 
l'andamento. Allora le piene dilaganti sulle pianure, 
produssero vasti impaludamenti, e sovversione completa 
di quelle campagne già floride ed ubertose. 

Esaminando le vicende di trasformazione delle pia- 
nure Tirreniche, indipendentemente dal temporario ab- 
bandono, diremo che la natura nello svolgere dei se- 
coli, con azione infrenabile, trasforma vasti spazi di 
mare, riducendone le acque sottili littoranee allo stato 
di Laghi salsi, e quindi nel decorso di altri secoli, tra- 
sforma questi bacini lacustri, in paduli di acque più o 
meno dolci, ed in lande palustri. (*) Infatti: 

Il padule di Scarlino fu già golfo salso poco pro- 

(*) Sembrandoci utile di indirà™ a chi no fosse ignaro come nel decorrere dei 
secoli resultano i bacini lacustri littoranei e dipoi i paduli, dimostreremo la ordi- 
naria conformazione dello dune o tomboli che ai bacini danno origine, e gli agenti 
• he la natura impiega per formare queste dune tanto precario che stabili. 

Conformazione ordinaria ilei Tomboli permanenti. 

I TmnlKdi ilio esistono lungo le 'piaggio della Maremma Toscana, sono dune 
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fondo, e servì di ansa al Porto di Scabri o Portiglioni, 
fino a che non si formarono fra esso ed il mare, po- 
tenti capezzali di arene, riducendolo a lago, e quindi 



formate da ime ed altri rigetti marini. Sono collinette che circoscrivono la spiag- 
gia marina, alte da metri 8 a 12; larghe ir base, da metri 30 a 60; Dal lato delle 
acque hanno una golena o battigia, cai il fluite risale a distanza talvolta da 70 
a 100 metri ed anco fin contro la duna. Quando il flusso fa montare la marea, il flutto 
allora si avanza verso la duna e il vento spingendo l'ondata verso terra fa che il 
flutto montando, si riversi sopra se stesso verso il mare. 

Circottanze generali che determinano la formaziotie dei Tornitoli, 

Quando le arene vengono urtate dalle ondate e spinte avanti sulle spiaggie, 
presto divengono aride, ed il vento le solleva e ne forma cumuli o ridossi ; ecco le 
dune o tomboli. Lo stesso avviene sotto le onde sottili, alquanto lungi dalla spiag- 
gia, e nella direzione delle correnti che a mare corruscato vi dominano; e sono lo 
deposizioni di limo, di vegetabili, e di arene, che formano tali ridossi, sovente Unto 
complessi da comparire a fior d' acqua. Una volta avvenuti questi capezzali, il vai 
e vieni delle onde, vi aggiunge di continuo nuove sabbie e cosi il Tombolo nuovo 
taglia fuori talvolta vasti spazi di mare, di onda sottile, che per lungo tempo ri- 
mangono Laghi di acque salse. Dipoi a grado a grado questi tumuli dilavati dalle 
pioggie perdono la salsedine e sviluppano vegetazione di arbusti, lentischi, lecci, ec. 
nella quale impigliansi le sabbie successive che il vento vi accumula di mano in 
mano, stante l'incontrato ostacolo. 

Ma quando le dighe rimangono lungi da tal periodico tributo di sabbie, a che 
essendo separale dal mare, per fatto di altri tornitoli emersi, avviene che facilmente si 
spostano e si spianano, perché il vento invola la sabbia fra pianta e pianta ; poi in- 
vola la pianta stessa rimasta scalzata ; e questa azione demolitrice, prodotta dai venti, 
continua incessante fino che incontra osticeli da poter demolire, e fino che abbia 
stabilita una uniforme giacitura di suolo. E questi bacini lacustri interposti, riman- 
gono successivamente allagati dalla portata dei fiumi; in essi le torbe si depositano 
e vi stabiliscono il sotterramento della salsedine; e la vegetazione palustre surro- 
ga la salsa che vi prende dominio; ecco i paduli. 

Circostanze locali che rendono i Tomboli permanenti. 

Abbiamo visto che i Tornitoli che la natura stabilisce lungi dalla spiaggia, accu- 
mulandone i nuclei sotto le acque sottili del mare, sono quelli che tagliano fuori 
i bacini, che poi divengono a grado a grado piduli. Ora ci rimane da indicare le 
direzioni che prendono comunemente questi tomboli sottomarini. 

Quando a maro tranquillo, un fiume potente sfoga per la foco in mire acque 
dolci limacciose, la Torrente prosegue a spingersi nei nulli marini continuando la 




a seno palustre, per cagione delle deposizioni limaccioso 
portatevi dagli scoli dei poggi, e per causa della duna 
del tombolo che si frappone fra le acque del mare e 
quelle dal bacino raccolte. 

Il lago di Castiglioni della Pescaja (Lacus Prilis) 
fu pur esso separato dal mare, mediante il vasto tom- 
bolo attuale ; tombolo a cui dettero origine i rinterri 
delle torbe di Ombrone depositate secondo la dire- 
zione predominante dei venti, e che fu dipoi dall'arte 
rivestito con la pineta. Cagioni analoghe, produssero i 
Tomboli al padule di Rimigliano, allo stagno di Piom- 
bino, al lago di Burano. . 

I Tomboli che racchiudono il lago di Orbetello, deb- 
bono pure la loro origine alle torbe dei fiumi, Albegna e 
Fiora. La postura del Monte Argentario determinò l'an- 
damento di quei tomboli, per effetto delle correnti ma- 
rine, e della predomihanza dei venti che quel Monte 
con ostacolo permanente fa prevalere. Circa tredici se- 
coli addietro, il Monte Argentario era una Isoletta; nè 
il tombolo della Feniglia, nè quello a settentrione- po- 
nente, allora esistevano. Si sà che neh' anno 420 dei- 



direzione antecedente ; ma la velocità diminuisce a misura che scomponendosi la sua 
massa, i flutti marini pervengono a paralizzarla. A misura che la velocità decre- 
sce maggior quantità di limo decanta, cosicché 1 nuclei dei tomboli si formano po- 
tenti lungi dilla spiaggia, nelle resultanti delle due correnti marina e fluviatile, ove 
raggiungo lo stato di quieta. Cosi vengono a formarsi talvolta amplie curvature che 
spesso divengono quasi paralelle alla spiaggia, e molto da quella distanti, determinando 
in tal direzione i nuclei dei rinterri sotto marini, che dipoi con la continua aggre- 
gazione di nuove materie, divengono tomboli potenti, chs nei loro vasti recinti 
racchiudono i laghi , che con l'andar del tempo divengono paduli, siccome gii di- 
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l'éra volgare, Claudio Rutilio Numaziano navigò tut- 
t* all' intorno all'Argentario e ne fece esatta descrizione. 
Il lago di Orbetello non è peranche affatto irnpal udito, 
perchè non vi sono corsi d' acque ragguardevoli, che vi 
scarichino le torbe in tanta abbondanza da rialzare il 
fondo e sotterrare il terreno lacustre salso. Peraltro, 
tre cagioni concorrono a rendere peggiori le condizioni 
di quel lago. 1.* La diga che lo traversa, avendo tre 
sole aperture di comunicazione delle acque, fà che que- 
ste, meno resultino agitate dai venti e meno possano 
formare correnti. 2/ Non si ebbe in passato molta cura 
neir evitare che gli seoli torbidi delle campagne inter- 
rassero le gronde. 3." Non si lasciarono neppure in pas- 
sato , comunicazioni con il mare esterno nò sufficienti, 
nò continue; e davvero non si comprende il perchè. 



f r f . 

Come venissero nel Medio Eco occupate ìc terre, 
e come sorgessero i Castelli. 

Stanziate anche in Italia le Orde Scitiche, si pre- 
sero come è noto a titolo di ospitalità la terza parte 
delle terre. Ma siccome a tutf altro pensavano che a 
lavorare il suolo, dovettero per necessità famigliarizzarsi 
con gli indigeni abitatori che erano adatti a coltivare 
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le terrò. Cos'i divenuti i nazionali o vassalli o alleati 
dei conquistatori, si (ietterò gli uni e gli altri a pro- 
fittare a tutta possa del Gius Nullius, di Unite vaste 
solitarie campagne rimaste senza padrone I più pode- 
rosi ed intraprendenti, adunarono seguaci, e divennero 
signori delle Zolle di terra che di^ioi munirono a grado 
a grado di Ridotti e Rocche, atte a difesa contro i 
masnadieri ; -ben parati anch'essi per necessità di situa- 
zione a farsi alla lor volta aggressori dei più deboli. E 
questi furono i Castelli che assunsero il nome di Ba- 
ronie, Marchesati, Contee, per concessione di più po- 
deroso Signore, die da estraneo paese donava quei be- 
nefici o feudi, senza esserne mai stato padrone ; e li 
donava a soddisfazione di vanità del donatore e del 
ricevente; ad anche a mercede di fedeltà alla supremazia 
dell' Impero. 



IV. 

Prime fasi di risorgimeno 
<c suoi sorprenderti progressi 

Intanto i Monaci, i soli uomini che nel Medio EVO 
avessero qualche barlume di cultura, fortificati con la 
pazienza, con la operosità e con l'amministrazione della 
dottrina di Cristo, riescirono a costituirsi i veri do- 
minatori non solo dei potenti feudatari, ma altresì 
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degli stessi Monarchi. I monaci a quel tempo asso! util- 
mente benemeriti dell'umanità, procedevano alacremente 
ad ammansire la ferocia dei potenti, a renderseli bene- 
voli, ed a fabbricare ospizi di carità e di associazione, 
che nel concetto degli istitutori furono altrettanti centri 
di protezione per i miseri, e di conservazione dei germi 
di quella civiltà che per loro mercè non rimase in 
quei secoli di ferro affatto estinta. 

Cosi anche in Maremma, a grado a grado, il far- 
maco religioso andò estendendo la sua benefica azione, 
ed essendo coloro che lo amministravano, frugali, cari- 
tatevoli e consolatori, ben presto la loro influenza penetrò 
nei Castelli e nelle Rocche dei sospettosi Signorotti, 
come nei tuguri dei Popolani, potentemente contribuendo 
ad espellere l'antecedente generale scuoramento, ed a 
rendere meno temibili ancora, le temporarie dimore 
nelle località malsane, e già del tutto abbandonate forse 
da che l'Italia soffri le Unniche invasioni (*). 

Avvi ragione di pensare che poco dopo l'epoca di 



e) Si ham.o non dubbie traccio di qualrhe lieve maremmano risorgimento, Ono 
da epoche prossime alle invasioni Barbariche, dallo stile architettonico longobardo 
della facciata alla chiesa primaziale di Orbetello, del lutto simile allo stile delle 
facciate delle chiese di Ravenna. Cosicché quella facciata della chiesa di Orbctello, 
decorata con sculture in marmo appartenenti a quei primt albori di risorgimento 
delle arti, deve essere slata costruita, fra i secoli V.o e VI.» dell* èra volgare. 
Inoltre si conosce che un tal Rotgaudo pisano, ed il Duca Tachiperto di lui tìglio, 
nei »ecoli Vito e Vili"; edificarono i monasteri di Palandolo, di Motiteverdi; e nel 
territorio di Populonia, quello di S. Salvatore che dipoi fu dello di S. Giustina. 

Il colino della barbarie che ottenebrò anche l'Italia dopo la espulsione della 
razza longobardica, sembra avere contribuito a spopolare di nuovo la Maremm.t, 
ed a ricacciarne i vari abitanti nelle parti montane. Peraltro, quello estremo 
squallore, non dovè molto prolungarsi, dopo la cai ila di Carlo Magno in Italia. 
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Cai-Io Magno incominciasse a svolgersi un rimarcabile 
periodo di progresso Nel secolo XII" era tanto inoltrato 
il risorgimento in Maremma Toscana, che i pontefici 
Clemente III 0 e Alessandro* IH 0 vi regolarizzarono la 
giurisdizione di molte diogesi di abitanti. E Bolle di 
quel tempo, ricordano investiture di pievi, chiese, e 
canonicati ; e le citano in gran numero, sebbene ora 
più neppure le fabbriche esistano, tranne alcuni ruderi. 
Solo per tradizione è pervenuto fino a noi il vocabolo 
di luoghi, ora occupati da foreste solitarie e da terreni 
palustri, ove la malaria domina scuotendo la falco fe- 
rale della morte. (*) 

Nò fu quello ottenuto per l' influenza del clero, un 
risorgimento di lieve importanza sociale, essendoché nei 
residui degli edifizi di tali ejioche, e nei resti delle 
pareti interne di varie fabbriche, si ammirino tuttora 
pitturo classiche, indicanti facoltosi committenti ed abili 
esecutori ; delle quali pitture soltanto alcune indiche- 
remo, poiché troppo ci dilungheremmo dal nostro assunto, 
per esteso annoverandole. Nella parete di un ambiente 
ora ridotto a stalla in Scarlino, si vede l'immagine di 



O Fra le principali tubi rulie per il cullo, citale dalle Bolle dei Pontefici Ales- 
sandro III ' (dal 1159 al 1 181) p Clemente 111°, (dal 1187 al 1191) ftenrann quello 
dei Gnglielmiti a Csistiglioni ; della Radia al Fango, di S. Chiara in Populo- 
nia; dell' Acqna\ iva o Velreta nel Nas»etano; di Caralle nello Scarlinese; di San 
tarlino in Follonica; di S. Severo a Tortiglioni; degli Agostiniani a Giugnano; 
dei Vallombro«ani a Monteverdi ; del Calvello, dell' Alberese di Petrcta. Altre non 
poche di minor conto potrebbero annoverarsi, e che pure esist. vano in quelle pia- 
nure e sui colli limitrofi. Nella sola giurisdizione Diocesana di Gros-^to, si conta- 
vano qualtordici pievi e diciolto monasteri. Né allora quella Diogesi oltrepassava il 
Inerente Almi, siccome rilev si dalla Bolla spedita dal l'ontclìre Gregorio MI" il 
« ebbre Ildebrando, a Guglielmo vrseovo di Pnpubmia. nel di 20 No\emhre W7S. 



S. Martino vescovo, insieme ad altri Santi ; e la depo- 
sizione di Cristo dalla Croce, composizione con molte 
figure e accessorii, pure a buon fresco, si osserva in altro 
locale prossimo, che fu Chiesa di Santa Croce, tenuto 
ora per magazzino di barlettajo. 

Nel folto di una foresta in Pian d'Alma, ove sono 
i ruderi della chiesa di S. Stefano, citati da uno dei 
detti Brevi, esisteva pochi anni indietro il residuo di 
altra pregevole pittura che ora dicesi essere divenuta 
irriconoscibile. Nel già convento di Monte di Muro al 
presente in parte rovinoso, in parte ridotto ad uso agrario, 
era rimasta una tavola di basso rilievo, che fu costa- 
tato esser fattura di molto pregio di Luca della Robbia, 
e quindi quella tavola fu venduta per prezzo rilevante. 

Cortamente la Maremma, sul cadere del XII,- se- 
colo era pervenuta all'apogeo di quella sorprendente 
fase di risorgimento, essendoché se è vero che le co- 
struzioni e le fabbriche esprimono in modo caratteri- 
stico e indubitabile il grado di opulenza e di civiltà di 
un' epoca, le fabbriche più rimarcabili che a quel tempo 
appartengono, anche considerandole sotto un aspetto ge- 
nerale, assolutamente dimostrano originalità di concetti 
e magnificenza di costruzioni spesso in pietra da taglio, 
al cui confronto quelle che attualmente si edificano, ap- 
pariscono meschine e danno sentore di decaduta opu- 
lenza. Specialmente le fabbriche destinate al culto, quando 
sono grandiose e con decoro architettonico condotte, 
come ad esempio il Duomo di Massa Marittima, (*) ò 



(') È pmumibile che il Duomo di Massa Marillima fin sialo ornato di falciala 
IH'I X1l° secolo. |<- altre parli «li quella cliic>n,sonn di costruzione o Hi riattamento 



impossibile che appartengano a paese privo di grandi 
risorse economiche. 

Nò i numerosi monumenti del culto, erano in Ma- 
remma isolati, ma avevano pure uniti altri edifizi e 
caseggiati, come ad esempio rilevasi dai residui di quelli ' 
annessi alla Badia di S. Rartolommeo a Sestigna, presso 
Colonna. Era quello un grande stabilimento che in quei 
tempi il i>oderosissimo ordine dei Benedettini aveva in 
Italia; e quello stabilimento era in Maremma. 

Per quanto sappiamo, nessuno finora si occupò nel 
rilevare la storia della Maremma Toscana in rapporto 
all' epoca rimarcabile di che si tratta ; epoca che per 
certo fu molto favorevole al progresso in Italia, stante 
la operosità e la frugalità professate dai suoi abitanti, 



|iiù recente; rd il tergo del monumento c la cupola, accennano allottile areliitel- 
tonicodel XV° secolo. Le colonne a soslcgno della maggior navata, sono palesemente tolte 
da residui di grandiose fabbri* he dell' epoca degli Imperatori Romani. Quelle co- 
lonne non hanno dimensioni uniformi, come del pari non le hanno le colonne di 
molte Basiliche edificate nei bassi tempi con i residui dei monumenti dell'antica 
magnificenza. I capitelli e i loro ornali simbolici, appartergono pur' essi al secolo 
di Angusto. Potrebbe essere che quelle colonne fossero avanzi dei monumenti 
di Massa Vcternense ; della quale antica città, si vedono trace ie e ruderi alla 
base del poggio sù cui s' inalza I' attuale città di Massa Marittima. Potrcbl e anche 
essere che derivassero dalla Etnisca Vetnlonia, che si reputa che esistesse poco 
distante da Massa, e che fos-ero appartenute a fabbriche erettevi dui Romani dopo 
la conquista dell' Etrnria. 

Comunque sia la cosa, è cerio che una città con splendidi edifizi, doveva esi- 
stere in prossimità di Massa Marittima; poiché quei monoliti, atte-o aila difficoltà 
dei transiti per malagevoli strade, non avrebbero potuto essere ivi trasportiti da 
molto lungi, con le ritorse dell'arte che potevano aversi nei bassi tempi. Ma forse 
quella chiesa fu edificata nei primi tempi del cristianesimo, quando ancora I Ilo- 
mani possedevano opportuni mezzi di azione, e dipoi più volle modificata. 

Altresì il Sam.f igodi classica scultura che ora serve di gradino al Battistero di 
quella chiesa è da co:i-id<rarsi di Romana provenienza. 
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sotto la influenza educatrice dì ordini monastici, die 
aspiravano a contrariare le intraprese di spoliazione, 
rinnovate periodicamente dagli eserciti germanici a ca- 
rico della penisola e a detrimento della maestà dei ponte- 
fici. Perciò non deve far maraviglia, se insistiamo nel 
sempre più comprovare la assoluta importanza del pro- 
gresso economico e del conseguente miglioramento sa- 
nitario, che in Maremma erasi intorno a queir* epoca 
raggiunto. A tale intento noteremo pure che i bagni 
di Petriolo sul torrente Farma, i cui avanzi ora giac- 
ciono in luogo infesto e micidiale alla salute, erano già 
nel XII 0 secolo, corredati da un Monastero di Suore, 
detto di S. Michele; avevano prossimo un'ospedale e 
formavano il convegno salubre, prescelto dalla Società 
gentilizia per corroborare le forze vitali. Ancora nei 
tempi susseguenti, allorché inoltratasi il periodo di de- 
cadimento, che ha progredito fino ad epoca non lontana 
dall'attuale, quei bagni di Petriolo, proseguivano ad 
essere frequentati, senza tema di malaria, ed anzi a 
restauro della salute (*). 



(*) Ai Bagni di Portolo, stanziò il Pontefice Pio 11°, (al secolo, Enei» Silvio Pic- 
colomini) con la sua Corte, nel giugno dell'anno 1460; nell'ottobre dell'anno U6? 
e nel maggio dell'anno M6t; ed ivi, il ben nolo scrittore Alessandro Sozzini al- 
lietava le brigale dei geniali bagnanti, declamando a diporto, il suo novelliere. Più 
tardi, il condottiero delle armi dei fiorentini Niccolò Piccinino, con trenta del suoi 
cavalieri intervenne a quei bagni; ivi, la Repubblica di Siena, manteneva un Com- 
missario, perebè facesse onore e trattamento ai grindi pertonaggi clic a quelle 
•eque termali intervenivano. 



Nel XII" secolo ed anche dopo, V aria era salubre. 



Che a quei tempi 1* aria non fosse nociva alla sa- 
lute, neppure nella vasta pianura dell' Ombronc, lo di- 
mostra il fatto, che Grosseto allora abitato da 10000 
cittadini, sostenne per non breve tempo nella stagione 
estiva l'assedio dai Senesi, quali dovettero per conse- 
guenza stanziare nei dintorni; lo che ora sarebbe im- 
possibile di fare, senza esporsi alla violenza delle feb- 
bri. Grosseto fu espugnato a viva forza dai Senesi, 
nell'anno 1224 al di 7 settembre; ed in seguito alla 
avvenuta occupazione, seicento cittadini Grossetani di- 
stinti per merito o per facoltà, si portarono a Siena a 
prestar giuramento di fedeltà a quella Repubblica, che 
dipoi nell'anno 1261 vi fe' costruire la fortezza detta 
Vecchia. 

Un primo sentore di decadimento nella salubrità 
dell' aria potrebbe arguirsi dalla deliberazione del gran 
Consiglio di Siena del di 23 gennaio 1334, che con- 
cede al giudice di Grosseto la facoltà di assentarsi 
nei mesi di luglio, agosto e settembre, lasciandovi un 
suo vicario. Ma forse quel permesso fu cagionato 
da mal ferma salute di quel funzionario, piuttosto che 
da riflesso di aria insalubre, poiché appunto allora fu 
di nuovo assediato ed occupato Grosseto, fabbricandovi 
nel colmo della estate dell'anno 1335 la fortezza detta 
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Nuova, onde consolidare nella città la supremazia della 
famiglia degli Abbati, in quelle parti molto potente. 

Che T aria fosse buona e salubre in Maremma nel 
secolo X" e che vi si mantenesse tale nei secoli XP e XII 0 , 
vien dimostrato ad esuberanza da (pianto passiamo ad 
indicare. 

I Conti Aldobrandeschi facevano continua dimora 
a Lattaja, ove nel secolo X" la contessa Ermengarda, 
che possedeva più di quarantacinque Corti, fra le (piali 
alcune nell' alto Italia, preferiva pur nonostante di abi- 
tare nella detta Corte di Lattaja, ove si ha notizia che 
furono celebrati più e diversi istrumenti, per acquisti e 
per cessioni giurisdizionali. 

Federigo IP, nipote dell' Imperatore Federigo Bar- 
barossa, stanziò con l'esercito, dall'anno 1240 al 1245, 
ed anche nella stagione estiva, ora avanti le mura di 
Sovana, ora intorno a Selvena. 

Federigo Duca di Austria, detto il Bello, figlio 
dell' Imperatore Alberto I, e competitore all' Impero con 
Lodovico il Bavaro, alla metà di settembre dell'anno 1323 
si trattenne con l'esercito per quattro giorni a bivacco, 
sotto le mura di Grosseto, senza che ne avvenissero in- 
fermità. 

Ancora lo essere stato eletto a patrono e protet- 
tore di Grosseto, fino da remota epoca, San Lorenzo, 
la commemorazione della cui festa, accade nel dì 10 di 
agosto, fornisce prova evidente che non si temeva che 
la malaria distogliesse nè i Grossetani di eseguire le 
funzioni di quella commemorazione, nè le persone delle 
vicinanze di intervenirvi. 



Digitized by Google 



- 27 - 

Pagan ico era pure soggiorno in quelle età, di aria 
salubre, e la Repubblica di Siena lo eresse a capo luogo 
di un importante o vasto Vicariato ; mentre fino dal- 
l' anno 1293 aveva stanziato lo stabilimento in esso 
capo luogo della Terra Franca ; come dipoi nell' anno 1297 
venne stabiliti! la Terra Franca intorno alla Rocca di 
Pietralbegna ; lo che dimostra che neppure in quei luo- 
ghi, era allora l'aria pestilenziale come dipoi a grado 
a grado divenne (*). 



VI. 

Come allora si favorissero le industrie. 

Ancora la grande opportunità di moltiplicare le 
strade ruotabili era molto apprezzata, poiché" appunto 
in quel tempo dal X 9 secolo in poi, furono fatte le strade 
selciate che pongono in comunicazione più breve i prin- 
cipali luoghi di operosità e di commercio ; cioè le allora 
prospere Repubbliche di Pisa, di Siena e di altre città 
importanti. Nè si andrebbe lungi dal vero. asserendo che 



('j Dal Vicariato di Palatino, dipendevano, Campopnalii o, Montepe«rali, Lnriano, 
Roccastrada, Lìehlano, Bella»aio, Civilella, S. Loren?o, Lampugnano, Grelano, Mon- 
ti- frontone. Forcole, «eccheta, Casenevoli, Montccodano, Gello, Sa?*», Porrona, Mon- 
tonrro. Montinovi, Rorcalbcgni e Montiano. 
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sette secoli addietro molto apprezzavasi l'utile che in 
Maremma può ritrarsi dal rendere facili e più brevi 
che sia possibile i transiti, tanto principali che secon- 
dari da luogo a luogo. È rimarcabile che un tale ap- 
prezzamento fu molto minore nel periodo di tempo in 
cui vennero eseguite le recenti grandi colmate. Infatti 
nel medio evo non solo le strade erano frequenti, ma 
eranvi altresì ponti in muramento sulla Karma, sull'Oni- 
brone al Sasso, sull'Orda al Piiursello e sopra altri fiu- 
mi, come indicano i ruderi residui tuttora esistenti. 

Nè mancano i documenti scritti che attestano come 
a quel tempo anche l'arte mineraria fosse attivamente 
utilizzata. E può aversene sicuro sentore esaminando 

* 

lo Statuto grande delle miniere di Massa Marittima, 
non che quello ristretto di Cugnano per le miniere di 
argento. Anche dai contratti di passaggio della proprietà 
di alcune miniere, come ad esempio quelle di Bati guano, 
di Montieri, de Sassi-bianchi, e di Roccastrada, rilevasi 
quale importanza si accordasse allora a quella industria, 
e come si sapesse trarne partito. 

Che fiorisse a quel tempo l'agricoltura, e le indu- 
strie aflini, lo attestano le vestigia delle antiche recin- 
zioni in muramento che di frequente si scuoprono ese- 
guendo gli smacchiamene delle foreste attuali ; quali 
traccio di recinzioni, indicano con certezza che nel 
Medio Evo erano sovente tenute a cultura quelle terre 
che ora sono deserte e boschive. Non è raro l'incontro 
in quei luoghi solitari di ruderi di edifizi serviti per 
frullini da olio e per concia di pellami; e sappiamo da 
vetusti ricordi di amministrazione, che anche prima 
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del XII» secolo era la buccia Ui sughera adoprata in 
Maremma per conciare le pelli. Esaminando il catasto 
dell'anno 1500 del comune di Scarlino, all'archivio co- 
munale, e le pergamene del comune di Massa all'ar- 
chivio delle riformagioni a Siena, si rileva che in quei 
luoghi si praticava la cultura della robbia fino da molto 
tempo avanti a quell'epoca. Si conosce pure che in Pian 
d'Alma si propagavano le felci, con liberarle dalle erbe 
infeste, per quindi abbruciarle, e dalle ceneri ricavarne 
la soda, che dipoi si poneva in commercio. 



VII. 

Cagioni di generale decadimento. 

Da tal prospero stato di indubitabile risorgimento 
che aveva raggiunto la Maremma in tempi nei quali le 
scienze e le arti erano ben lontane dall'attuale incre- 
mento, come mai ritornasse ad essere deserta e derelitta, 
può altresì essere con sicurezza indicato. La lacrimevol 
decadenza avvenne per cagione delle devastazioni ese- 
guite a sfogo di rancori partigiani fra Guelfi e Ghibel- 
lini, a sfogo di brutal licenza degli estranei soldati, 
che ferocemente scorazzavano a sostegno ora dell'una 
ora dell'altra fazione. Fra repubblica e repubblica, fra 
castello e castello, fra contado e contado, le reciproche 
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nggressioni, in quei tempi di desolazione, spesso si 
ripeterono; e col pretesto delle fazioni, avvenivano di 
frequente le ruberie e gli incendi per opera di quei 
capibanda che anche in Maremma occupavano castelli, 
molti dei quali esistono pur sempre sulle colline. 

Altresì la peste che infierì nell'anno 13-48, nel 
1527 e nel 1630 e che mietè molte vittime per tutta 
Italia, riesci affatto esiziale alle Maremme. Le solitudini 
non hanno storia, cosicché soltanto possiamo indicare 
brevi notizie sii tal proposito. Nell'anno 1JM5 epoca di 
pioggie incessanti che durarono per tutto l'autunno e per 
tutta la primavera susseguente, aumentando la insalu- 
brità, la Repubblica di Siena arrolò fra i nativi di Marem- 
ma cento cinquanta soldati a cavallo, a cagione che i mi- 
litari di ventura che si mandavano a guardia, in alcune 
località della provincia , di frequente vi infermavano (*). 



(•) Che già della peggiorata condizione doli" aria no eoi resse allora clorata la 
rama lo si comprendo dai veni del divino poeta. 

Quii dolor fora, so degli spedali 
Di Val di Chiana Ira M Luglio e 'I Settembre 
E di Maremma e di Sardigna i mali 
Fossero in una Tossa tutti inscml>rc ; 

Taluni annotatori ritennero anco che agli efletti della cattiva aria alludesse 
Danio in quei versi : 

lieli, quando tu sarai tornato al mondo 
E riposato della lunga via, 
Seguitò il terzo spirito al secondo, 
Ricordili di me, clic SOD la Pia 
Siena mi l'è di-fecemi Maremma: 

Ma sta in Tatto che nel 120r>, epoca a cui si riferisce la tragica fino della Via, 
V aria in Maremma era Inuma, ancora nella località ove si erge il Castello di 
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Questo fatto deve considerarsi come uno dei più chiari 
indizi di quel decadimento che ha progredito fino ai tempi 
prossimi all'epoca attuale. Già fino dallo svolgere del- 
l'anno 1348 la peste aveva prodotto in Maremma un gran- 
dò spopolamento per cagione della carestia derivata dalle 



Pietra, del qual Castello, in quel tempo non era neppure più padrone Nello delta 
l'idra, quale l'aveva cedulo alla Repubblica di Siena nel 1493. Della Pia gentil- 
donna de' GnaslellOfll di Siena, vedova di un Tolomei, e poi rimaritata al detto 
Nello, si lcS(0 nelle cronache che per ordine del bestiai marito, clic la sospettò in - 
fedele, f u di u ;o sgherro, gettit i capovolta sulla strada da un » finestra. 

(Jilcl Nelli traditore dei suoi partigiani alla fanone della Pieve al Toppo, nella 
iiuile rimisero morti circa più di cento Senesi ; adultero sleale della Contessa 
Margherita di Monfort, 1' abbandonò ai nemici suoi, mentre avea promesso difen- 
derla. Avanti aveva uccisa la Pia per torsi a moglie l i contosa, rimasta vedova 
del suo secondo marito Orsino; morto in Piligliano nell'ottobre I29:>; ma non es- 
sendovi riuscito, imprese come sì è detto a vituperarla. 

Il nostro chiaritila» poeta Sestini, intorno alla Pia, immaginò una magnifica; 
leggenda prendendo le mosse dai versi di Dante. Il Sesti ni dipinge maeslrevol 
mente la Maremma siccome era ai suoi tempi desoliti e selvaggia; e noi per n>n 
poter far meglio ne riportiamo alla memoria del lettore un brino. . 

Sentici' non segna quelle lande incolte 
E lo sguardo nei loro spazii si perde: 
Genti non hanno, e sol mugghian per invile 
Mandrc, quando la terra si rinverde 
Aspre macchie vi son foreste folte 
Per gli anni altere e per reterno verde; 
K l'alio muro dell'antiche piante 
Di spavento comprende il viandante. 

balla loro esce il lupo ombra malvagia 
Spiando Occulto ove l'armento pasca; 
Il selvatico toro vi s'adagia; 
E, col rumore del mare in burrasca, 
I.' irto cinghiale dagli occhi di bragia. 
La-i uindo il brago fa stormir la frasca. 
E se la scure mai tronra pli sterpi 
suoni fi ^ |va al sibilar dei serpi. 
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scarsissime raccolte antecedenti, che costrinse i villici a 
trangugiare cibi insalubri. Poco dopo, la città di Massa 
Marittima, non aveva che 400 abitanti dei quali soli 
originari 150; ed il resto Corsi e Pisani; 1400 persone 
erano perite di peste, come indica la pergamena 1036. 



A- qua stagnante in paludosi rossi 
Elba nocente che serura cresce, 
Compresa fan la pigra aria di grossi 
Vapor, donde virtù venefica esce : 
E quulor più dal sol vengoo percossi.' 
Era gli animanti rio inorhe ri mesce : 
Il cacciator, fuggendo, da lontano 
Monte contempla il periglioso piano. 

Ma il montagnolo agriroltor s' invola 
Da poi rhe ba tronca la matura spica; 
Ritorna ai colli e con la famigliola 
Spera il fruito goder di sua fatica; 
Ma gonfio e smorto dall'asciutta gola 
Mentre esala V accolta aria nemico, 
Muore: e piange la moglie sbigottita 
Sul pan eh' è prezzo di si cara vita. 

Il Sestini per ornare la sua leggenda, descrive anco un lago sotto il Castello di 
Pietra in cui ritenne che la Pia fosse rimasta lungo tempo reclusa. Ma al tempo 
della Pia, il castello di Pietra era sempre fiorente e salubre) vi era Chiesa Curata 
e popolazione superiore alle 400 anime ; nè vi era, nè vi fa mai lago. Sebbene più 
tardi peggiorata l' aria del piano, e rese deserte queHe campagne, la Repubblica 
di Siena per trar profitto della vasta vallata della Bruna al di sopra di quel Ca- 
stello, ne abharrasse, mediante la costruzione di un gran muro, l'uscita alle acque 
nella stretta gola di scolo naturalmente fra I' unghia di due poggi, con intendimen- 
to di fare della valle nn gran lago artificiale. E fu nel U69 che affidò la direziona 
di quella opera all' architetto Francesco di Giorgio, cittadino Senese, che la diede 
ad eseguire a Maestro Adamo di San Vito Lombardo, allogandogliela a cottimo a 
lire sei p<r r.gni canna di muro. Quel moro fu riscontrato esteso per canne 3772 
ed insieme ad altri lavori accessori costò L. 28193 13 4. 

Ma quell' impresa non riuscì a buon Une perchè prima che la repubblica vi fa- 
cete trasportare il pesce che si era proprsta di propagarvi il muro rovinò nono- 
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Nel 1631 la popolazione di Campiglia si ridusse da 
644 a 316 abitanti. Nel 1676 secondo il novero officiale 
GIterardini, la stessa città di Massa, aveva 580 abitanti. 
Nel'anno 1602 vivevano in Grosseto 3000 persone; in 
progresso si ridussero a sole 700. Nell'anno 1620 si 
seminarono in pian di Grosseto circa 1300 moggia di 
grano ; nell'anno 1758 so ne seminavano appena 300 ; 
presso quest'ultima epoca tutta la popolazione della 
Maremma Senese giungeva appena a 19000 abitanti. 
Ma di quei flagelli riesci forse più terribile e fil- 



ante che di continuo si provvedesse di so-Ugni per evitarne la caduta; c ro- 
vi nò il di 50 dicembre 1492, allagando la pianura con immenso danno delle cam- 
pagne sottostanti, e con morte d'uomini e ti i animali. Restano ora gli avanzi di 
quii muro colossale nella località appunto che fa confine fra le < omini Uà di Roc- 
castrada e di Zavorrano; r per la distanza di qualche chilometro si vedono tutt'ora 
sulla pianura torYeggiare gli enormi blocchi di quel muro rotolativi dalla forra 
delle acque. 

the l'aria si mantenesse salubre nel i astello di Pietra lino al secolo XV 0 ap- 
parisce pure dall'interesse che risvegliava il suo possesso e al He di Spagna e di 
Napoli, quale con lettera dei IO aprile 1451 commetteva a Sancio Cirillo suo Go- 
vernatore a Castiglioni e Gavorrano, di tentare di escludervi h signoria Senese. E 
«e come è probabile, abbia il castel di Pietra incontrale fasi analoghe a quelle M 
vieino castello di Perolla, ora diruto, può stabilirsi che non prima de 1404 accen- 
nasse a decadimento, come per Perolla se ne ha sentore dal fatto, che nella capi- 
tolazione avvenuta in tal anno con l:i Repubblica di Siena, fra le altre condizioni 
vi è che tutti quelli che andassero ad abitar Perolla non potessero, per debiti es- 
sere molestati. 

E non ottante ciò, troviamo che nel 1640 la popolazione non sì era potuta au- 
mentare e che avea sempre chiesa curata ed una popolazione di 891 abitanti. Anzi 
una progressiva decadenza perdurò Uno alla totale estinzione o abbandono degli abi- 
tanti, dopo di che sparirono anche le case e bastile sfasciate In rovine che ora si 
vedono fra grosse piante silvestri, ricovero di rettili, e soggetto di meditazione ai- 
osservatore, che impressionato da timoroso raccoglimento, riflette percorrendo quelle 
tetre solitudini, che non solo i barbari del settentrione hanno talvolta anche in Ita- 
lia propagato il deserto. 
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nesta alla già desolata Maremma, la invasione delle 
armi Imperiali chiamatevi ad esterminio della potenza 
Senese, da Cosimo 1° de' Medici, fino dall' anno 1552. 
Quelle truppe, nel di 26 luglio del detto anno, a titolo 
di strategia, presero possesso di Orbetello, che poi più 
non lasciarono fino all' epoca dell' invasione Francese 
dopo il 1789. Il fiero Cosimo, seguendo la spietata con- 
suetudine di quei tempi, e le inesorabili norme di espe- 
rienza politica, diessi a distruggere tutto ciò che po- 
teva esser volto in soccorso di Siena. Infatti quella 
Repubblica, che con grande energia lottava per difen- 
dile la indij)endenza, non avrebbe potuto essere oppressa, 
come di fatto avvenne nell'anno 1555, se prima non 
se le toglieva l'appoggio,, che per il fervente abboni- 
mento di assoggettarsi a colui che aveva chiamati gli 
stranieri in Italia, i Comuni delle Maremme volente- 
rosi lo davano. Siena riceveva da loro, continui e ab- 
bondanti soccorsi di soldati di munizioni e di viveri. 

Quindi il condottiero delle masnade Imperiali, quel 
Duca di Marignnno che la Storia additò alla esecrazione 
dei posteri, abbandonato l' assedio di Si^na. diessi a de- 
vastare la Maremma, e a dare il guasto ai castelli ed 
alle terre di quella, riducendo molti di quei luoghi, o 
che resistessero o che cedessero, a cumuli di fumanti 
rovine, quasi monumenti funerei eretti agli abitanti, 
sterminati col ferro, e sotto quelle macerie sepolti. Non 
meno i Francesi che avevano assunta la difesa di Siena, 
si adoperarono a distruggere in Maremma ciò che eravi 
rimasto di saldo, scorazzando per quelle mal capitate 
campagne, dopo la dedizione di Siena, dall'anno 1555 
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al 1559. Dopo quelle feroci intraprese di uccisione e di' 
saccheggio, Cosimo signoreggiò la solitudine in Marem- 
ma. Le acque abbandonate al loro sfrenato impulso, ben 
presto ritornarono a farvi maggiormente infierire la mal- 
san'ia, e tutta una vastissima regione fu ridotta in con- 
dizioni più triste di quelle a cui per V avanti fosse giam- 
mai pervenuta. Ma siccome talvolta i mali estremi hanno 
in sè i germi di un migliore avvenire, ò mestieri di 
riflettere clic nella comune sciagura, rimasero pure in- 
volti quei prepotenti e rapaci castellani che con le loro 
continue lotte contro i risorgenti comuni, avrebbero 
sempre impedito alla Maremma, di conseguire o prima 

0 poi un efficace e permanente sviluppo economico. 

1 mezzi usati da Cosimo, furono terribili, ma produs- 
sero quella riforma radicale, che distrusse o rese assog- 
gettati per sempre i Signori dei feudi. Cosimo I non 
sapendo che farsi di quelle solitudini che aveva formate, 
accedè a donarle a coloro che più lo adulavano, e che 
sapevano ben servirlo indovinandone le inclinazioni, che 
ad altro non erano rivolte che a tutto signoreggiare. 
Paganico già potente antemurale di Siena, da quella 
Repubblica era stato popolato di uomini fedeli, gratifi- 
cati di terre da coltivare, e di denaro per costruirvi lo 
case. Aneli' esso dopo aver fatta strenua difesa dovè 
soggiacere alla potenza di Cosimo; fu diroccato e ri- 
dotto in cumuli di macerie, ricovero di rettili, al pari 
di molti altri castelli di quelle campagne; ed in quel 
tristo stato che fino d' allora conserva, venne dipoi do- 
nato con il vastissimo territorio che le apparteneva, 
alla famiglia Patrizi di Siena. 
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Vili. 

La Maremma ridotta un immenso pascolo; bonifici 
tentati inutilmente, dalla dinastia Medicea. 

Dopo tutto ciò, le Maremme non furono più atte 
che a fornire l' utile del pascolo che venne considerato 
come una rendita fiscale; ed appunto da quella ammi- 
nistrazione trasse origine il Monte dei Paschi, che ebbe 
vita in Siena, e fu destinato a dirigere le aziende re- 
lative ai territorii distinti col nome di Maremme Se- 
nesi. E perchè quella istituzione riescisse proficua al 
miglioramento di condizione di persone e di luoghi, il 
Monte assunse in seguito anche la missione di fare im- 
prestiti e anticipazioni di denaro a quei Massari che 
mostravansi propensi a far semente, a piantare gelsete, 
ed in generale a restaurare le condizioni dell' agricol- 
tura. Alla origine di quella istituzione, la provincia Se- 
nese era stata distribuita in modo da supporvi una cinta 
Doganale. Per ciò, al limite delle strade che am- 
mettevano in questa supposta cinta, furono fabbricati 
casolari per servire alle esazioni. Chiunque portavasi in 
Maremma con bestiame grosso e minuto da pascolo, 
dovendo necessariamente far capo a queste Dogane, vi 
pagava la imposta di pascolo, in ragione del numero 
e qualità dei bestiami che conduceva. Le bestie si con- 
tavano ad una Calla. Per questo, ebbero vita i voca- 
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boli tuttora in uso, di strade Doganali; quali sono quelle 
che percorrevano i bestiami, per condurli nella detta 
cinta convenzionale; non che i cognomi di doganieri, 
callai, callajni e molti altri di analoga derivazione. 

I territori comunali delle Maremme Senesi che com- 
ponevano i detti pascoli, erano ventisei, e sii quei ter- 
ritori, pagata la tassa alla Dogana, potevano i Vergai, 
o condottieri di armenti, mandare a pascolo le bestie, 
scegliendo liberamente, sempre però nei territori sud- 
detti, quelle giaciture di suolo che piìl le sembravano 
vantaggiose. All'effetto poi di assicurare ai loro bestiami 
un nutrimento più abbondante in luoghi riservati, ve- 
niva concesso ai Paschieri, ossia agli utenti del pascolo 
doganale, di occupare una delle varie circoscrizioni di 
suolo, che il Monte dei Paschi, teneva a tale oggetto 
in particolar custodia, non permettendone l'uso ai pa* 
schieri che avevano pagato soltanto il diritto di Dogana 
all' ingresso del territorio pascibile. E queste porzioni 
di pastura riservata, vendeva il Monte dei Paschi, anno 
per anno in Siena per incanto, e facendone a suon di 
tromba bandire la vendita, giacche quella pubblicità 
che ora si ottiene anche con le partecipazioni a stampa, 
era a quel tempo conseguita con la voce soltanto del 
tonditore e con il suono della tromba. 

II modo di pubblicazione di queste temporarie al- 
locazioni di pastura, diò origine alla parola bandita. 
Quelle bandite in progresso di tempo, vennero altresì 
allogate per I' uso del pascolo, e per più anni di seguito, 
a persone potenti, o favorite; cosicché nel decorrere dei 
tempi, molti di questi locatari, da lungo tempo rima- 
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sti ili possesso delle bandito, per sanzione di consuetu- 
dine, si trovarono autorizzati a far valere i riuniti di- 
ritti di proprietà c di pascolo, di fronte ad nn' annua 
corresponsione; giacche il diritto di una proprietà af- 
fatto improduttiva, e disgiunta dal diritto di pascolo, 
non aveva quasi più senso. 

Intorno allo stesso tempo della istituzione del Monte 
dei Paschi, all'intento di favorire il ripopolamento di 
quelle parti di Maremma che più no abbisognavano, si 
procede a dare gratuito diritto, di far legna per pro- 
prio uso, e di dare pascolo alle proprie bestie, a que- 
gli uomini che andassero ad abitare nei diversi spopo- 
lati castelli; e tali diritti jiotevano essere esercitati in 
certi determinati perimetri di suolo finitimi ai castelli 
medesimi; e si dissero gli ttsi, i confini, i ristretti, le 
band (laccie. Qualche volta, per fruire di quei diritti, 
occorreva pagare un' annua tenue prestazione. Gli uo- 
mini abitanti dei castelli posti in giurisdizione del pe- 
rimetro doganale nella Maremma Senese, avevano pur 
essi il diritto di libero pascolo, salve lo bandito di che 
parlammo. Questa è l'origine del così detto itso o di- 
ritto di pascolo e legnatico nella Maremma Senese. 

Fu in quel tempo, tanto spinta la propensione a 
favorire il ripopolamento di quei luoghi, che per richia- 
marvi gli abitanti, vennero talvolta dalle autorità poli- 
tiche, repubblicane o principesche, designate alcune di- 
more per sicuro asilo di coloro che per debiti o delitti 
erano perseguitati giuridicamente. 

Fino dall'epoca più remota, tutti i castelli e tutte le 
terre erano nominalmente e quasi per convenzione, nella 
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dipendenza o aocomandigia di un governo centrale, o 
di un lontano Monarca. Ma in fatto, non oravi alcun 
nucleo di riunita dimora, né alcuna borgata (fosse pure 
di tenue estensione) che non si reggesse con statuti 
propri, che ne regolavano la giurisdizione ; e che, non 
avesse il suo consesso degli uomini scelti a rappresen- 
tar© il Municipio o Comune, e ad amministrarne gli 
assegnamenti. Pagavano al governo, o al protettore lon- 
tano, un annuo pattuito tributo, variabile a norma della 
importanza della protezione, o del prestigio di autorità 
che dal protettore, poteva emanare; ed inoltre per l'in- 
vio di un Vicario o magistrato che desse esecuzione alla 
legge locale. 

Questo sistema di reggimento casalingo e fami- 
gliare, in apparenza stremo di ogni autorità, era reso 
efficace dal consenso della maggioriti! dei governati, 
per modo, che ben sovente due o tre soldati dell' auto- 
rità centrale, una semplice ordinanza del Monarca lon- 
tano, secondo che i governati tenevano, o da parte Guelfa, 
cioè nazionale, o da parte Ghibellina, cioè dell' impero 
bastavano per custodire la ròcca o il fortilizio del ca- 
stello, o della terra. Così il castellano pronto ad ogni 
istante per la difesa del luogo nativo, era fatto forte dal 
prestigio che le comunicava la protezione dell'autorità 
suprema ; mentre alla sua volta, quella autorità era resa 
relativamente forte e potente, talvolta dalle proprie armi, 
e di continuo, dal decoro del diritto di un supremo 
dominio, reso a quei tempi di grandissima importanza, 
stante le gare che fervevano fra il papato e l'impero 
Alemanno. Conviene confessare che un simil sistema 



10 - 

sarebbe il più efficace mezzo per svolgere la prosperità 
nazionale, se la civiltà presente potesse trovar modo. di 
rendere impotenti le gare municipali senza l'opera e 
la presenza di eserciti stanziali. 

Ritornando alle narrazioni relative allo stato sa- 
nitario della Maremma, diremo che nell'intervallo di 
tempo decorso dalla estinzione del regime Repubblicano 
nella Italia del centro, alla venuta in Toscana dei prin- 
cipi Lorenesi, la dinastia Medicea sempre anelante di » 
fortificare il proprio dominio, non si curò di coadiu- 
vare in modo efficace il risorgimento della convivenza 
stabile nelle località spopolate, sebbene mostrasse qual- 
che propensione a promuoverlo ; e sebbene a tale in- 
tento, venissero traslocati in Maremma non pochi col- 
tivatori del Bresciano e del Friuli. Anche Cosimo IH" 
vi fece intervenire una ragguardevole colonia di greci 
Mainotti, e gli fece distribuire nel territorio fra So- 
vana e Marsigliana. Quelle famiglie, furono provviste 
di terreni da dissodare, di case, di arnesi e di bestiami ; 
ma mentre fervevano i lavori, e si reputava assicurato 
il buon esito della intrapresa, la mnlsania e la febbre, 
ben presto prostrarono le forze di quei robusti villani : 
ed in breve decorso di tempo tutti perirono, solo ri- 
manendo la memoria di queir evento a terrore dei ma- 
remmani ; e tuttora si vedono i ruderi delle case che 
quelli uomini con le loro famiglie abitarono, per gran 
parte sepolti o coperti da marrucheti oda annosa e silve- 
stre vegetazione. 

Dominando la dinastia Medicea, fu escavato nello 
Stagno di Piombino il fosso detto Cosimo, quello della 
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Corniaocia; si ricavò nel Grossetano c si espurgò il 
fosso detto Molla ; fu prosciugato il lago Bennardo; si 
ricavò il vecchio fosso navigante dall' Ombrane a Ca- 
stiglioni ; si scavò la fossa nuova; si focero molini presso 
Grosseto, che furono peraltro presto abbandonati per 
difficoltà di mantenerli. Rapporto alle ingerenze ammi- 
nistrative, nessuno utile provvedimento fu preso. Anzi 
al contrario si subordinò la esportazione dei grani ad 
una tassa, ed a norma delle dottrine economiche d'al- 
lora, in alcuni tempi ne fu perfino impedita del tutto 
la tratta; per tal modo uccidendo in germe 1' elemento 
essenziale valevole a dare maggiore estensione alle cul- 
ture dallo quali principalmente dipende il miglioramento 
dell'aria. Si ridusse il canone della pesca nel lago di 
Castiglioni che era di annui scudi toscani 7502 a 
scudi 800 ; e con ciò fu creduto di remuovere gli osta- 
coli, che queir esercizio di pesca apportava al miglior 
regime del padule, ed all'attenuamento dell'estensione 
delle suo gronde. Allo stesso intento di favorire il re- 
gime del padule, Ferdinando I" de'Medici, fè disfare la 
pescaia di Castiglioni, che serviva a provvedere acque 
motrici ai molini del Bilogio; e Ferdinando IP, ordinò 
gli studi, (probabilmente a qualche discepolo di Galileo), 
per colmare il padule di Castiglione con le acque torbe 
dell'Ombrane. Per tal modo in quel tempo quasi nulla fu 
fatto in Maremma, da reputarsi di utilità concludente. 

Quando subentrò in Toscana la dinastia Lorenese, 
Francesco 1°, di prima giunta mal consigliato, ripetè 
l'errore di richiamare genti estranee, obbligandole ad 
abitare campagne malsane. Nell i propensione di ope- 
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rare il bene a vantaggio dei sudditi, esso vide con rin- 
crescimento lo stato squallido del Massetano; e seppe 
che la città di Massa Marittima un tempo resa florida 
da 20000 abitanti, allora trova vasi ridotta quasi sprov- 
vista di cittadini. Per ricondurre quella città al primiero 
splendore, Francesco nell' anno 1743 fece trasmigrare 
in campagna Massetana 10000 dei suoi Lorenesi, e gli 
fornì di tutto il bisognevole non esclusi i cereali per 
vitto e per sementa. Ma come era avvenuto dei Mai- 
notti, avvenne dei Lorenesi ; e quasi tutte quelle fami- 
glie con rapidità soggiacquero alla inclemenza dell' aria 
insalubre. I pochi che si sottrassero al flagello, abita- 
rono Massa fino al tempo nostro; ed ora non riman- 
gouo elio due individui di cognome Oner, e Krismer, che 
vengono solo notati, in memoria della catastrofe che 
.•iiinicutò tanto famiglie dei loro connazionali. 

Lo persone che ebbero incarico di ricercare le ca- 
gioni di un tanto danuo, solo fornite di quei lumi che 
lo stato delle scienze naturali di quell'epoca compor- 
tava, e non pratiche di quelle località, vedendo nel 
percorrere la pianura i paduli, crederono con facilità 
che la malsania da quelli unicamente, derivasse, e che 
quella catastrofe fosse avvenuta, soltanto per fatto di 
un vasto territorio depresso e paludoso posto a setten- 
trione della città di Massa, denominato la Ghirlanda; e 
dall' altro impaludamento, posto a ponente-mezzogiorno 
della città medesima, denominato il Pozzajone. Allora 
per espellere quei ristagni le cui acque con lentezza si 
smaltivano per evaporazione e per filtrazione, furono 
eseguiti alcuni affossamenti per accelerarne lo sfogo. 



Bonifici promossi dai Granduca Pietro Leopoldo I. ù 

Poco più (ii quello cho abbiamo narrato, fu fatto 
nel breve tempo del dominio Lorenese anteriore alla 
venuta fra noi di Pietro Leopoldo P; ma dopo che quel 
Principe sapiente ebbe assunto il dominio della Toscana, 
incominciarono più persuadenti speranze di risorgi- 
mento i»er la Maremma. Leopoldo con quell'insito senno 
che lo distingueva, conobbe a prima vista che era ne- 
cessario di formarsi un più largo concetto sulle cause 
del malessere, di quel singoiar paese, se si voleva ten- 
tare di apportarvi rimedi non privi di efficacia. Con 
1' aiuto di abili consiglieri speciali, e principalmente del 
matematico Leonardo Ximenes, andando quel Principe 
drittamente al suo intento, diessi a restaurarvi l' agri- 
coltura, saviamente argomentando che la malsanìa era 
la conseguenza dello stato selvaggio, e che occorreva 
reagire sulle cause ohe lo avevano prodotto. Pensò Leo • 
poldo, che prima di tutto occorrevano per la Maremma 
ordinanze legislativo speciali, poiché ciò che poteva es- 
sere utile a dirigere gli interessi di città floride e di 
campagne salubri, coltivate e sorvegliate da solerti agri- 
coltori, sarebbe per certo riescilo inutile o dannoso per 
quelle spopolate e inculte località. 

Guidato da questo razionale intendimento, riconobbe 
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beo presto la necessità di accordare alle magistrature 
comunali la libera ingerenza di molte attribuzioni am- 
ministrative ; come si rileva dal Motuproprio del 26 
maggio 1774 § 12. Si affrettò a sopprimere quei vin- 
coli che maggiormente inceppavano l'agricoltura, abo- 
lendo le restrinzioni alla libera commerciabilità dei grani 
in Maremma; confortato in ciò specialmente dalle dot- 
trine economiche propagate in quel tempo dal celebre 
Sallustio Bandini. Riconobbe poi che il pascolo doga- 
nale e tutte le altre costumanze che sanzionavano di- 
ritti collettivi di proprietà o di uso, non formavano 
che barriere insormontabili per chi avesse voluto in- 
stradarsi verso un qualunque progresso economico ed 
agrario. Quindi ordinò l'affrancazione di quei privilegi. 
Ordinò che i frutti del prezzo rappresentante il pascolo, 
fossero dai proprietarii del suolo pagati alla cassa di 
un uffizio che disse d" amministrazione dei Fossi. Quel- 
T uffizio aveva la missione di facilitare gli scoli e di 
inalveare in canali le acque che vagavano senza freno 
nelle più disordinate parti della Maremma. All'intento 
di espellere i ristagni che presso Massa Marittima tut- 
tora avvenivano nei bacini della Ghirlanda e del Poz- 
zajone, e che erano considerati dagli abitanti locali come 
causa principale della malaria che vi dominava, fece ese- 
guire nell' interno del poggio un cunicolo atto a scaricare 
le acque del bacino della Ghirlanda nel torrente Sata, onde 
ottenere con sollecitudine lo scolo di tali acque. Altresì 
fece eseguire un affossamento profondo, per dare alle 
acque del Pozzone efficace scolo, scaricandole nelle in- 
feriori giaciture. Nominò quindi una deputazione che 
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sorvegliasse al buon mantenimento di quelle opere, quo- 
tizzandone della oecorrente spesa i frontisti. Quella de- 
putazione funzionò per alcuni anni, e poi, deputazione 
e opere, rimasero obliati ; cosicché quei fossi presto si 
ridussero in miserevole stato. Ordinò la soppressione 
di ogni privilegio di pascolo sulle bandite, banditelle e 
usi, come gli chiamavano; ed i Comuni furono auto- 
rizzati a vendere i terreni vincolati, non che le bandite 
dell'ospedale di Siena. Egli stesso comprò dalla fami- 
glia Cotoni, la vasta tenuta di Campagnatico, e dalla 
famiglia Chigi , quella di Caldana, e fece distribuire 
quelle vaste estensioni di suolo in preselle. Deve anno- 
verarsi fra le opere più importanti fatte eseguire da 
Pietro Leopoldo, il restauro dell'arginatura d'Ombrone 
già da gran tempo formata dalla Senese Repubblica; e 
quindi una prima volta restaurata dai principi Medi- 
cei. E quel restauro con adequati lavori eseguito, salvò 
la pianura dagli allagamenti che di frequente per l'avanti 
avvenivano. Fu allora anche costruito un canale che 
portava le acque di Ombrone , in pian di Castiglioni, 
e fu creduto che con l' alimento continuo di quelle 
acque, sarebbesi evitato almeno in gran parte, l'alterno 
prosciugamento delle parti sommergibili del padule. e 
quindi la malaria che in alcune epoche dell'anno, pro- 
veniva dalla fermentazione «Ielle motiglie di quelle 
parti del padule, che per la filtrazione e l'evaporazione 
periodicamente si asciugavano. Presso Castiglioni ove 
la pianura converge verso il mare ad angolo acuto, 
furono stabilite Bocchette per regolare lo scolo delle 
acque, quali opere murarie ritennero il nome di cate- 



- 46 - 

ratte Ximenes. Fu altresì da quel principe, asciugato 
il lago Bennardo e ricavati i fossi della molla, mol- 
letta e salica. 

Resulta dai presi provvedimenti, che Pietro Leo- 
poldo reputava utile di collcttare le acque dei grandi 
paduli nei recinti più depressi di quelli, riducendo quei 
recinti a ripe stabili, racchiudenti volumi di acque che 
mai potessero disseccarsi. Si capiva allora che i chiari 
permanenti non danneggiano l'aria. 

Considerando Leopoldo e^ser Grosseto posto in si- 
tuazione opportuna per divenire il Capo luogo,o il centro 
di azione dei bonifici da eseguire, e che potevano le 
sue condizioni sanitarie migliorarsi, preordinò le cose 
in modo che il Canale precitato, potesse anche servire 
alle barche da trasporto, onde stabilire una facile co-' 
municazione fra quella città ed il mare a Castiglioni; 
acciò la distanza di circa 20, chilometri che vi inter- 
cede fosse resa per le materie voluminose e pesanti di 
più facile tragitto. 

Riconobbe la grande utilità clic resultare poteva 
dalle comode strade, e fu allora costruita la via per i 
veicoli a ruote tra Follonica o Volterra ; quale passa 
pure da Massa Marittima. Inoltre quella che da Gros- 
seto conduce a Siena fu resa per tutto ruotabilc e ne 
furono aperte varie altre, atte a migliorare il mezzo di 
accesso fra i castelli e le terre più importanti della re- 
gione maremmana. 

Quel saggio principe che trovò la Maremma in con- 
dizione da recare spavento, ben lungi dal rimanerne 
atterrito, riesci in breve iem\)o ad organizzare provve- 



diluenti portentosi, ondo instradarla verso il suo riM,.- 
gimento ; e mostrò di avere antiveduto il concetto orga- 
nico cardinale del bonificamento Maremmano, che è 
quello di stabilire numerosi e facili modi di comunica- 
zione, non solo fra le pià importanti Città della regione, 
ma altresì fra i castelli e le borgate di secondo ordine, 
e le strade principali. E se le mancò il tempo per far 
di più, ciò che fece, servi appunto a tracciare il migliore 
istradamelo ; quale non avrebbe mai dovuto cessar 
di primeggiare, poiché era mirabilmente corrispondente 
a quanto doveva considerarsi principal bisogno di quelle 
località. 

Iniziando Leopoldo il sistema di rendere facili fili 
accessi fra i principali centri di popolazione c di con- 
sumo, imprese a favorire in modo efficacissimo la vivi- 
ficazione di quelli, ed a renderli pi Ti poderosi con utilità 
inestimabile; poiché da quei nuclei di civili i o di at- 
tività, doveva emanare a grado a grado una influenza 
riparatrice ed operosa, appunto come da centro alla 
periferia. 

Se nei tempi che dopo trascorsero, oltre alla gran- 
diosa opera della Via Nazionale, si fossero costruite 
abbastanza numerose strade, provvedendo in modo che 
venissero dai comuni mantenute in buono stato, la 
condizione generale delle Provincie Maremmane avrebbe 
a quest'orti già potuto immensamente avvantaggiarsene. 

Leopoldo abolì pure ogni traccia di giurisdizione 
feudale, e die alla città di Grosseto, se non l'autonomia 
che ebbe più tardi, allorché nell'anno 17G6 fu dichiarata 
capo luogo della provincia Maremmana Senese, almeno 
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fino d'allora, una maggiore importanza ed influenza 
su quella provincia non tanto, quanto sulle altre parti 
della Maremma Toscana. Presso le mura di Grosseto, 
ed in varii altri luoghi considerati abitabili, incoraggi 
la fabbricazione di case, addossando allo Stato la terza 
parte della spesa. 

Però la nostra ammirazione pei razionali prov- 
vedimenti presi da Pietro Leopoldo, riguardo alla Ma- 
remma, non ci impedisce di rimarcare che non tutti 
conseguirono L' intento a cui erano diretti. Alcuni abor- 
tirono, perchè non ebbero sufficiente impulso di conti- 
nuità, stante la non lunga durata del suo Dominio in 
Toscana. Altri forse per cagione di ostacoli a quell'epoca 
insormontabili, produssero da un lato danni maggiori 
di quelli che dall'altro volevansi eliminare. Per esem- 
pio, gli appresellamenti proposti in offerta, agli ope- 
rosi industriali ed agli agricoltori, non poterono che 
essere distribuiti, e quasi regalati, agli avventurieri e 
a pochi abitanti locali, percipendone tenuissimi annui 
canoni. E i più di questi liberatarì, privi dei capitali 
occorrenti per coltivare quei terreni, e scoraggiti dal 
timore delle infermità, facili a contrarsi in luoghi mal- 
sani, solitari e lontani dall' abitato, considerarono come 
fortuna rilevante, la cessione per poco denaro di quelli 
infaticati acquisti, ben contenti di sottrarsi per tal modo, 
da una situazione per essi gravosa ed intenibile. Ecco 
come, per aggregazione di quelle preselle in poche mani 
di facoltosi, si formò la maggior parte dei latifondi at- 
tuali di Maremma. Dipoi questi latifondi, contribuirono 
anch' essi a distruggere quella poca di popolazione che 
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rimaneva agglomerata in alcuni dei siti meno danneg- 
giati dalle nocive esalazioni, e che vivendo con il pro- 
vento della comunanza^ del pascolo, si trovò bloccata 
nelle proprie case dal latifondo, ed affatto stremata di 
mezzi di sussistenza. Per questi fatti, disparve il ca- 
stello di Cotone e vari altri, dei quali ora non restano 
che i ruderi ed il nome. 

Al contrario nella maggior parte dei luoghi ele- 
vati della Maremma, ov' era salubrità di clima, la di- 
visione delle terre, fè sorgere una classe industriosa 
di persone affezionate al suolo; ed il più agiato vi- 
vere, congiunto alla certezza di potere con il lavoro 
produrre la ricchezza dei proprietari delle terre, e dar 
guadagno agli agricoltori, fece in quei luoghi aumen- 
tare rapidamente la popolazione; e più ancora vi sa- 
rebbe aumentata, se estesamente, i mezzi di comuni- 
cazione con i capi- luoghi e colle città, avessero potuto 
essere fino da quell'epoca aperti o migliorati. 

Sotto il dominio di Ferdinando III 0 ; nel tempo della 
occupazione Francese, e dopo le restaurazioni, ben poco 
fu intrapreso che potesse contribuire a migliorare le 
condizioni della Maremma. Il governo Francese accen- 
nava di volervi attendere, e lo avrebbe fatto se avesse 
avuta stabilità. In prova, può rilevarsi che Napoleone V 
volle dal barone Lacuée un rapporto sul modo di ri- 
sanare il padule di Castiglioni con le colmate; e ma- 
dama Elisa Baciocchi principessa di Piombino, con or- 
dinanza del di 22 maggio 1808 concesse ad un accollatario, 
il diritto di eseguire il disseccamento del padule di Piom- 
bino, di Torre Mozza e di Scarlino. Ma quelle iniziative 



— 50 — 

non ebbero seguito a causa delle fortunose vicende po- 
litiche di quel temjxj. 



X. 

Bonifici promossi dal Granduca Leopoldo IT. 

Assisosi sul Trono di Toscana il Granduca Leo- 
poldo II 0 desideroso di seguire le traccie dell' Avo, im- 
prese ad occuparsi anche del miglioramento della Ma- 
remma Toscana, ed a prodigarvi il molto denaro tesau- 
rizzato dal genitore. 

Utilizzando i talenti di Paoli e di Fossombroni, ei 
lece ricercare i mezzi più acconci a far risorgere quella 
regione. Ma anche allora, come alle epoche di Ferdi- 
nando li*, e di Francesco 1°, ebbe preminenza il con- 
cetto, che asciugata quella parte dei terreni che trova- 
vasi coperta, o di tempo in tempo infestata dalle acque 
stagnanti, dovesse venire ad estinguersi e ad esser tolta, 
ogni cagione di infezione dell'aria. E fatalmente fis- 
sandosi in questo unico concetto, si diè mano ad in- 
traprendere gli occorrenti lavori. Fu altresì da taluno 
reputato, che pure la miscela delle acque salse con le 
dolci, che avveniva in specie alle foci di scarico di quelle 
dei paduli in mare, fosse una delle principali cause con- 
comitanti allo sviluppo di maggior corruzione. Si fere 
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pertanto un canale diversivo al nord della città di Gros- 
seto per deviare parte delle acque dell' Ombrone, pren- 
dendole al punto stesso di deviazione del fosso Bar- 
chetti presso le cosi dette Bucacce. Il canale diversivo 
suddetto ebbe lo scopo di condurre le acque torbide 
dell' Ombrone nel vasto padule di Castiglioni , onde inal- 
zarne il fondo mediante colmazione. Con porte ango- 
lari poste all' efflusso delle acque del padule all' emis- 
sario di Castiglioni , si volle impedire che le onde marine 
elevandosi nelle maree, si mischiassero con quelle pa- 
lustri. E quel principe zelante di accelerare 1' opera 
che erasi fatta propria, od alla quale aveva affidata la 
sua fama, ordinava l'apertura di altro canale diversivo 
al sud di Grosseto, quasi sulle traccie dell' antico na- 
vigante, affinchè maggior copia di acque torbide d' Om- 
brone internandosi nel padule più sollecita ne operas- 
sero la colmazione. 

A misura che la colmazione progrediva, anno per 
anno si spingevano i canali colmanti incassandoli nelle 
loro sfociature, ed all' effetto di impedire che le acque 
colmatrici di troppo si estendessero ad invadere terreni 
già conquistati e ridotti sani, se ne limitava la espan- 
sione mediante affossamenti nei quali raccoglie vansi le 
acque di scolo delle campagne, conducendole per via 
diretta al mare, sottopassandole con solide botti in mu- 
ramento ai corsi d' acqua di colmazione tributarli del 
padule; o della terra estratta da tali affossamenti si 
formavano barriere alle acque colmatrici. 

Contemporaneamente ai lavori di colmata del vasto 
padule, venivano iniziate altre opere consegucnziali, fra 
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le quali si novera un canale di scarico delio di S. Leo- 
poldo, che traversando la spiaggia del tombolo serviva 
a dare sollecito sfogo delle acque al mare, allorché esse 
avevano depositato le torbe. 11 punto di scarico, fu mu- 
nito con un sistema di cateratte destinate a frenare le 
acque non ancora chiarificate e chiudentisi da per loro 
quando le acque magre del padule venivano ad essere 
superate in livello da quelle marine ; per tal modo im- 
pedendo altresì che le une con le altre venissero a mi- 
schiarsi. Un molo fu puro costruito a Castiglioni alla 
foce in mare deile acque del padule, e fu munito di 
altre opere d'arte quel canale emissario, dirette a farlo 
servire al doppio officio di ricovero alle navi di cabot- 
taggio, e di scalo marittimo per lo sfogo dei prodotti 
di quelle parti di Maremma. 

Altresì si migliorarono le condizioni di vari scoli 
nelle pianure di Scarlino, di Piombino e di Orbetello, 
facendo sì che le acque dei fiumi più rilevanti andas- 
sero a defluire nei bacini palustri, onde a grado a gra- 
do, mediante lavori preordinati a tal fine, ne operassero 
la colmazione. 

Chiuse le foci dei tomboli per le quali avevano 
naturalo efflusso lo acque al mare dei bacini Scarlinese 
e Piombinese , si aprirono in luogo più conveniente 
canali emissari, l'uno a Capezzolo l'altro al puntone 
di Scarlino, munendone 1' apertura al mare, con cate- 
ratte a bilico, ed utilizzando le costruzioni dipendenti, 
per il pubblico transito a traverso i canali. 

Fu costruito un solido ponte-canale, per il quale 
le acque sorgive della Ronna e Venelle , traversando il 
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fiume Pecora, furono condotte ai movimenti delle sof- 
fierie per le officine del ferro a Follonica. Così quelle 
acque, non più confluendo nel fiume Pecora, e poten- 
dosi inoltre distruggere la steccaia, che stabiliva la 
presa di acqua dalla Pecora per quelle officine, ne resulta 
l'abbassamento del letto del fiume, ossia la eliminazione 
dei rinterri che sosteneva la steccaia, e la liberazione 
delle terre finitime dalle consuete frequenti inondazioni. 

Fu costruita pure la via Nazionale, che dal Chia- 
rone in poi seguendo la direzione del littorale, mette 
in comunicazione le varie parti di Maremma con i prin- 
cipali centri di popolazione e di smercio, di Livorno e 
di Pisa. Ed a quella grande arteria stradale si inne- 
starono altre diramazioni ruotabili, provenienti, dai pia 
popolosi luoghi della regione montana. 

Questi che abbiamo accennati, furono sotto Leo- 
poldo II' i principali lavori d'arte per bonificazione della 
Maremma. Lasciamo ad altri l'incarico di designarne i 
particolari e gli accessòri, non essondo questo lo scopo 
delle nostre investigazioni. 

Sempre all'intento di favorire per ogni util modo 
l'incremento locale, trasportava quel Granduca l'ammi- 
nistrazione delle ferriere nel casolare di Follonica, co- 
struendovi fabbriche, ed un ponte imbarcatore alla ma- 
rina; e dando alla manifattura del ferro quel maggiore 
sviluppo che un piccolo Stato, quale era la Toscana, 
poteva comportare. Allora in pochi anni quel casolare 
già composto di capanne e di un vetusto fabbricato in 
muramento, si trovò come per incanto ridotto quale al 
presente lo vediamo. 
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Nè i necessari mantenimenti delle eseguite oliere 
idrauliche vennero trascurati , poiché fu stabilita una 
apposita amministrazione per la tutela dei lavori che 
si consideravano compiuti. E furono reputate opere 
da mantenere, ancora le arginature dei fiumi, dei tor- 
renti, e degli altri principali corsi di acque della Ma- 
remma. Per alcune di tali opere, fu ordinato che il 
carico della spesa si repartisse fra i frontisti, in ragio- 
ne dei benefizi che avrebbero potuto ritrarne. 

E a favorire la industria agraria si ordinò Talli- 
vellamento della vasta Regia tenuta di Cecina ; dipoi 
quello dell'altra tenuta della mensa di Pisa, denominata 
di Vada ; quello di altre terre della mensa di Grosseto; 
ncn che quello di vari terreni appartenenti al Demanio 
dello Stato. Si incoraggiò con ogni modo di favore , la 
industria mineraria, concedendo gratuitamente il diritto 
di escavazione sui terreni nei quali aveva padronanza 
lo Stato. Si concesse la Fonderia dell'Accesa a quella in- 
dustria, e si sovvenne di capitali. Si fecero venire di 
Boemia ingegneri speciali acciò eseguissero ricerche e 
studi sui depositi di carboni fossili che potessero dive- 
nire con tornaconto utilizzabili ; e si fu per l' impulso 
allora impresso a quelle ricerche , che ora ben si co- 
noscono di tali carboni immensi depositi , che j>er 
certo addiverranno un giorno uno dei principali fat- 
tori della ricchezza nazionale. Si incoraggiò con fa- 
vori speciali la attivazione della miniera carbonifera 
di Montebamboli e la costruzione della strada fer- 
rata che vi conduce. Si ordinò a spese dello Stato 
la costruzione della strada della miniera pur earbo- 
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Bifferà di Montemassi e Castcani ; ed a questa ulti- 
ma strada, che fu approvata poco avanti 1" anno 1859, 
diede esecuzione il suecessivo governo provvisorio na- 
zionale, peraltro rimanendo in ciò mal servito, perchè 
quasi senza costrutto alcuno vi furono spese intorno 
oltre lire duecentomila, (.*) senza che la strada si por- 



(•) Sembrandoci importante per molli riflessi il soggetto che abbiamo accennalo 
ne diamo alcuni schiarimenti. La strada di Montemassi e Caslcani, doveva e dovrà 
avere un percorso di circa undici chilometri. Essa traversa terreni pianeggianti, 
ed i materiali per la sua costruitine esi-tono sul posto; cosicché sotto ogni raj- 
porto quella strada é da ritenersi opeia eseguibile con ogni disinvoltura e spedi- 
teli». Una volta tracciata a dovere, la sua esecuzione non doveva che essere un 
lavoro assolutamente materiale. Invece, dopo molti studi e preparativi, se ne intra- 
prese la effettuazione impiegandovi un lungo perù do di tempo, e prodigandovi intorno 
la spesa indicata, con eseguire lavori por gran parte inopportuni e irrazionali. Pa- 
reva che dopo Unti apparali, e con tal grave spesa, la stradi doveste già da molto 
tempo essere slata messa in esercizio, ila chi penderebbe mai che tuttora debba 
vedersi la, senza essere ultimata e indicante un lavoro informe ed abbozzato, con 
ponti rovesciati e solo istta a dare indizio dr Ila insipienza e ma'aversaziune di cbi 
ebbe la responsabilità del buon andamento di quelle costruzioni. Abbiamo voltilo 
trattenerci a parlare di questo miMerioso e inqualificabile evento, perchè n< n sap- 
piamo comprendere come mai dopo avere la pubblica amministrazione sopportata 
si grave spesa, debba quella strada, rimanere a lungo in disordinile senza poteri- 
essere attivaja; mentre essa è da reputarsi per più riflessi importantissima. Quella 
strada infatti, può costituire uno dei più efflcari mezzi per rianimare le industrie 
ed i commerci del vasto circondario di Val di Bruna, che in parte traversa ; può 
al tempo stesso roddisfarc allo sropo precipuo a cui fu destinata, che è quello di fa- 
vorire l'attivazione di una intrapresa industriale, atta a divenire, o prima o poi 
sorgente d'immensi benefici per 1' intera Nazione. Intendiamo parlare del progre- 
dimento di esplorazione della miniera carbonifera, alli cui sede, quella stia.!* con- 
duce ; e dello istradamelo immediato ad una più attiva produzione di quella mi- 
niera, che pure si trova favorita dal vantaggio di facile ed economico trasporto del 
minerale escavato ed escavarle, alla ferroviaria stazione della Potassa. A More W, 
come -è da desiderarsi, quella strada ^arà resa attiva per I' «SO a cui fu ptinei- 
palmente destinata, anche I" esercizio «Ielle macchine a vapore, che in copia rile- 
vante ora esistono in Maremma per servizio della agricoltura, potrà essere r. >o 
meno costoso. Le industriose popola/ioni di Montemassi, di Talli e di altre ber- 
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tasse a compimento. Si svincolò da qualunque depen- 
denza la proprietà delle terre agrarie del principato di 
Piombino, che fu dato alla Toscana con i trattati del- 
l'anno 1815; nel quale Principato erano rimasti in 
azione dei diritti feudali. Della produzione boschiva, in- 
demaniata a favore degli edifizi di Follonica per la fu- 
sione del ferro, se ne fece dono ai proprietari i del suolo. 
Si rese altresì obbligatorio il proscioglimento delle ser- 
vitù di pascolo comune, che vigevano tuttora in ogni 
terra di quel Principato, facendone indennizzare gli uten- 
ti dai proprietarii dei fondi che rimanevano prosciolti 
da quel vincolo. 

Acciocché nei maggiori risparmi trovasse la pos- 
sidenza i capitali necessari a dissodare i terreni per 
darli alle culture, si esonerarono per più anni quelli 
industriali, dal pagamento della tassa prediale, che dipoi 
non venne a ristabilirsi che gradualmente e con ri- 
guardo, prima che pervenisse a parificarsi con quella 
delle altre provincie bonificate; e non fu quella tassa 
portata al. suo completo, che quando fu creduto che i 
bonifici fossero compiuti e già fruttiferi. 

Coloro che avevano fatto qualche avanzo, furono 
incitati alla fabbricazione delle case rurali, accordan- 
dole il sussidio di una somma che in alcuni distretti 
fu parte proporzionale della spesa occorsa; in altri, fu- 



gate contigue, potranno allora con i veicoli a ruote far capo alla strada Ferrata 
alla Stazione delta rota sia, e cori sarà realizzato per quelle genti il vantaggio che 
deve esser base del risorgimento della Maremma; cioè il tornaconto della cultura 
del suolo, finora per molte località montane, reso quasi nullo dnlhi difenili e 
dalla troppo grave spesa dei trasporti. 



Digitized by Googl 



- 57 - 

l'ono donati perimetri di suolo da coltivare a chi co- 
struiva le case ; e tutti questi costruttori di case, furono 
esonerati dal gravame della imposta per anni cinquanta. 

Ad incoraggire lo sviluppo dell' agricoltura in Ma- 
remma, ed acciò l'esempio fosse altrui. di stimolo e 
norma per la esecuzione delle più vantaggiose culture, 
si ordinò la formazione di vasta oliveta sui dorsi delle 
terre poste a tergo della Regia villa di Caldana e sul 
poggio che 1' antecede già sterile ed incolto. E il Gran- 
duca stesso, volle inoltre divenire proprietario delle vaste 
tenute dell' Alberese e della Badiola, onde farne modelli 
di gran cultura. E se non vi riesci, come era suo de- 
siderio, ciò addivenne perchè forse non fu a dovere 
secondato nei suoi intendimenti ; e perchè ci vuol sem- 
pre sufficiente latitudine di tempo, per poter compiere 
la modificazione di un sistema diverso, già radicato 
per lunga consuetudine, e difficilmente removibile, an- 
che impiegandovi autorità, capitali e ottima direzione. 
Sempre all'intento di avvantaggiare l'agricoltura fece 
acquisto di un numeroso gregge di pecore merine per 
migliorare la razza ovina in Maremma. 
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Per tal modo, stante la efficacia di tanti e si utili 
provvedimenti, procedeva regolare e ben diretta 1' opera 
del miglioramento delle Maremme, allorché dalle com- 
mozioni politiche dell'anno 1848 rimase sturbatala 
continuazione dai lavori e lo sperato loro sollecito com- 
pimento. E se dipoi la interruzione di quelli, e la so- 
sta dei mantenimenti delle opere compiute, riesci ad 
arrecare a quella intrapresa benefica, i gravi danni che 
fino ad ora hanno progredito in modo da rimanerne 
desolati, non per questo la Storia dell' arte dovrà de- 
signare con minore elogio le operazioni di colmazione, 
le imponenti costruzioni, e le altre benefiche ingerenze 
di quella gestione, che potrebbe per certo considerarsi 
onorevole e magnanima non solo per le attitudini di un 
piccolo Stato, quale era la Toscana, ma puranco per 
quelle di ogni più potente e florida Nazione. Partico- 
larmente le costruzioni edilizie si riscontrano preor- 
dinate con squisitezza di carattere architettonico, e co- 
struite con diligenza e solidità ammirabili; e tali in€ 
sostanza da non rimanere inferiori al confronto delle 
più commendate moderne fabbricazioni. Se il Granduca 
Leopoldo fu solerte nel proteggere quella intrapresa 
come cosa sua propria, ebbe benanche la fortuna di 



prescegliere ad esecutore dei suoi concetti d' arte l' in- 
gegnere Alessandro Manetti, che con molta attitudine 
e forbito senno edilizio gli seppe instradare al compi- 
mento, non di rado altresì conseguendo ogni desidera- 
bile economia. E se alcune di quelle costruzioni, non 
sodisfecero allo scopo, o furono dipoi giudicate inop- 
portune, non potrà giammai una critica imparziale as- 
segnare a quei difetti una importanza che assolutamente 
non hanno, a fronte di sì gran mole di lavori, ed a 
fronte di una intrapresa che per gran parte non poteva 
essere condotta per imitazione. 

Tanta enorme mole di lavori di colmazione e di 
costruzione, in specie in quelle condizioni della finanza 
Toscana, fu condotta con modi speditivi ; senza pastoie 
burocratiche, e con ottimo ordine. Ed abbenchè la ge- 
stione economica fosse pur' essa affidata alla Direzione 
dei lavori, e ai dipendenti da quella, ne allora nè dopo 
è sorta, nè poteva sorgere una voce che desse appiglio 
a mormorazioni per baratterie o malaversazioni. 

Quindi in ogni tempo, potrà dirsi ammirabile l'in- 
temerato e schietto procedere del Direttor Manetti e 
dei suoi dipendenti non tanto, quanto di ogni qualità 
di esecutori, mercè la vigilanza solerte della Direzione 
del bonificamento. Può in conclusione asserirsi, che con 
tenue erogazione di denaro, relativamente alla vastità 
e somma importanza delle opere eseguite, si riesci a 
produrre grandi cose. 

Non intendiamo con questo, di asserire che l' inge- 
gnere Manetti, fosse scevro di difetti, il principale dei 
quali era quello di far primeggiare sè stesso sopra 



- 60 - 

tutti. E tal difetto fu in lui tanto esiziale da impe- 
dirli di utilizzare non poche persone abili in arte; per 
lo che gli passarono inosservati errori non pochi; nel 
disimpegno delle sue incombenze importanti. 

Al tempo dello svolgimento politico dell'anno 1848 . 
verun lavoro fu in Maremma intrapreso o continuato. 
Le più urgenti opere di mantenimento, si compierono 
con i denari del Granduca Leopoldo, che sempre affe- 
zionato alla intrapresa della Maremma, fece imprestare 
sotto altro nome a quel governo provvisorio. Ma dipoi, 
quando quel Granduca fu richiamato in patria, forse mal 
prevenuto dalle altrui insinuazioni, fece ravvisarsi sde- 
gnoso, ed anche diffidente di coloro che sempre lo ave- 
vano per dovere reverito, e per inclinazione amato. E 
sebbene stante i ricordi del passato, l' opera del bonifi- 
camento suscitasse anche allora le sue premure, vi fu 
chi gli fece credere, che i maremmani non si erano 
mostrati nelle antecedenti commozioni politiche rico- 
noscenti delle cure indefesse da Esso prodigate a loro 
vantaggio, e dei tesori versati per migliorare le loro 
condizioni sociali, comecché lo interesse pubblico della 
redenzione della patria non dovessero essi anteporre a 
quello privato della riconoscenza personale dovuta a 
quel Principe. Quindi, dopo che Egli rimpatriò in To- 
scana, la grande intrapresa del bonificamento Marem- 
mano non fu sussidiata che dei capitali necessari a 
sopperire ai più indispensabili mantenimenti. 
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XII. 

Riassunzione ddk opere di bonificamento 

Dopoché nel m<1ggio dell'anno 1859 fu stabilito in 
Toscana il governo provvisorio nazionale, si fece ben 
presto proposito di riassumere l' opera interrotta del ri- 
sanamento e utilizzazione delle Maremme, dalle quali 
si intendeva raccorre sollecitamente il frutto di tanti 
lavori eseguiti e di tanti tesori quivi versati. A tale 
intento una Commissione venne istituita per la impor- 
tantissima ingerenza di esaminare le condizioni effet- 
tive in cui trovavansi allora le Maremme, e perchè 
suggerisse al governo il da farsi per trarre presto il 
più utile partito delle gravissime spese erogatevi per 
colmazioni e per opere d' arte. {*) Si intendeva di volere 
alacremente compiere i bonifici, ed utilizzarne i resul- 
tati. 

Quella Commissione come quasi sempre avviene, 
trasmise l' incarico ad un distinto scenziato, da essa 
unanimemente prescelto, quale erasi pur' esso da lungo 
tempo occupato dei mezzi di risanamento della Ma- 
remma Toscana. 

I filosofi sanno che ogni età ha un modo di ve- 



(*) Ricordi attendibili, por la intrapresa del bonificamento della Maremma dal- 
l' auno 1837 a tutto Aprile I8W, annoverano una »p«sa equivalente a Italiane 
l ire U t 9tVU. 
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doro, un idea fissa che la preoccupa, la domina e non 
di rado la travia. Per mala sorte nelle menti di coloro 
che si trovavano dotati di molto senno direttivo e di 
posizione eminente, in quel tempo predominava V idea, 
che panacea atta a far risorgere l'antica opulenza, e 
ad eliminare ogni causa di aria insalubre nella Ma- 
remma, fosse lo infrenamento delle acque marine per 
mezzo delle cateratte a bilico verticale, dette comune- 
mente cateratte oscillanti, acciò in nessun caso, i flutti 
salsi, potessero far miscela con le acque di pioggia, in 
talune località stagnanti, e che non potevano espellerei 
fintantoché la condotta generale di quelle acque, non 
fosse compiuta per colmazione o mediante la definitiva 
distribuzione degli affossamenti secondari. E siccome al- 
lora fra le notabilità esperte in scienze fisiche c natu- 
rali che componevano quella Commissione, non eravene 
alcuna che della Maremma avesse potuto prendere esatta 
cognizione per lunga dimora fattavi e per territorii in 
quella regione posseduti, e utilizzati, non fu minima- 
mente pensato che mentre si chiudeva il passo ai flutti 
marini con ogni precauzione, il nemico tanto temuto 
e temibile era già in casa; poiché le sostanze integranti 
che ora la chimica è giunta a separare dall' acqua salsa ' 
per renderla dolce, che si volevano escludere, come causa 
della corruzione, trovavansi già da secoli accumulate 
nello spessore di quei terreni. Anzi, la trasformazione 
che si intendeva di fare ad uno stato di cose già fino 
da epoche immemorabili stabilito, produceva appunto 
quei mali che si aveva intenzione di eliminare. 

E che ciò sia vero ci studiciemo di dimostrare. 
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Gin i molti fatti storici che abbiamo allegati manifestano 
ad evidenza che ai tempi antichi, e dipoi dal X* al XIV' 
secolo, l'aria era salubre in Maremma, ancora nei luoghi 
attualmente micidiali e inabitabili; sebbene a quelle epo- 
che esistessero paduli e ristagni di acque per certo più 
estesi di che al presente lo sieno. Tutto ciò non ha per 
noi nulla di sorprendente, poiché siamo da lungo tempo 
certi, come lo sono tutte le persone intelligenti che han 
dimorato lungamente in Maremma, di quanto passia- 
mo ad indicare. 

Ii6 acque non viziano l'aria (mando si trovano po- 
ste in movimento, o che esse sieno dolci o che sieno 
salse.' Soltanto lo stato d' immobilità, è valevole a cor- 
romperle; e immobilità non può esservi, quando le acque 
sono contenute in bacini ampli, e di profondità suffi- 
ciente, perchè i venti in certi tempi le commuovono 
naturalmente. 

Inoltre può ritenersi per indubitabile, che non è 
punto la miscela delle acque dolci con le salse che da 
per se stessa produca la corruzione. È indifferente il 
grado maggiore dell' elemento salso sù quelle; dolce e 
viceversa, quando tali acque cuoprano costantemente lo 
stesso terreno. E altresì innocua la vicenda delle sue 
invasioni, purché esse non oltrepassino il consueto li- 
mite di sommersione o di prosciugamento, e purché 
per alterna vicenda a grandi intervalli, un circoscritto 
spazio di terreno venga a rimanere sommerso ora dalle 
acque dolci, ora dalle salse. La improvvisa comparsa 
di queste ultime acque, uccide la vegetazione organica 
e animale prodottavi dall' acqua dolce ; come viceversa, 
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le acque dolci uccidono quella prodottavi dalle salse; e 
chiunque ha occasione di dimorare lungamente in Ma- 
remma ben sà come nel terreno, a norma delle acque 
che vi stanziano, abbiano vita vegetazioni diverse : e 
come per 1* azione combinata del calore e della umidità, 
si sviluppino quelle miriadi di animali appropriati alle 
condizioni in cui tali acque si trovano, dal microscopico 
infusorio al polputo battracio ; e come queste acque in 
brevissimo tempo offrano vegetazioni di piante e svi- 
luppo di animali ben diversi da quelli che avanti vi 
esistevano o vi si propagavano. 

Per ciò, è certo che la generalizzazione della sepa- 
razione delle acque dolci dalle salse, non è punto in -senso 
assoluto per ogni dove applicabile ; e soltanto può avere 
utilità allorché si provveda a quella separazione per ov- 
viare T effetto deleterio delle trasformazioni e delle de- 
composizioni sopraindicate. Per certo gli impaludamenti 
sono nocivi: ma essi non sono la causa unica e prin- 
cipale della malaria, come a suo luogo dimostreremo 
con evidenza. 

Seguendo in massima le idee autenticate dalla sud- 
detta Commissione, anche prima che fosse sopraggiunto 
l'anno 1860, fu alacremente proceduto, e non sempre 
con savio consiglio, a munire di cateratta oscillante 
ogni fosso che avesse foce in mare, ad effetto di im- 
pedire con tal procedimento, la tanto temuta miscela 
delle acque salse con le dolci, da cui si riteneva pro- 
venissero esclusivamente i miasmi d' infezione che af- 
fliggono la Maremma. E fu sì assoluta e generale l'ap- 
plicazione di quel rimedio, che si misero le cateratte 
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oscillanti in varii fossi che punto ne abbisognavano, e 
perfino a capo del fosso detto Cosimo nel già Stagno 
di Piombino, mentre quel fosso trovavasi allora inter- 
rato per tutta la sua lunghezza quasi fino al piano di 
campagna. 

E fu sì intensa la fissazione delle menti in quel 
tempo, sulla indiscutibile efficacia immediata, che dal- 
l' applicazione generale delle cateratte oscillanti atten- 
devasi, e dei benefizi che da quella separazione di acque 
sarebbero subito derivati al paese, che i diarii officiosi 
d' allora, giorno per giorno ce ne annunziavano il pro- 
gresso, rendendoci noto il miglioramento dell' aria, clic 
a vista d'occhio avveniva, e il grado di salubrità ge- 
nerale che erasi nella settimana trascorsa conquistato. 

Ed all'oggetto di situare quelle cateratte, e dare 
esecuzione ai lavori proposti per preordinare gli scoli 
che dovevano a quelle cateratte far capo, furono in 
breve tempo spesi parecchi milioni di lire, che davvero 
altrimenti impiegati avrebbero giovato alla Maremma, 
e furono distrutte opere che il Direttore antecedente dei 
lavori, aveva fatto eseguire con la spesa di altri mi- 
lioni. E tali distruzioni furono allora considerate ne- 
cessarie all' intento di cambiare il concetto direttivo dei 
lavori, disapprovando con energica dimostrazione, il 
piano ai lavori medesimi prestabilito con il suffragio 
di eminenti idraulici ; e portato ad esecuzione con so^ 
lerte e ben regolata attività, sostituendovi quello delle 
cateratte oscillanti, considerate come rimedio radicale 
ed immediato di tutti i mali della Maremma. 

Ma la es|K>ricnza appuratrice delle umane aberra- 

5 
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zioni, ha dimostrato in breve periodo di tempo, e con 
prontezza che quasi diremmo insperabile, che i presagi 
propagati dal giornalismo erano erronei, poiché le feb- 
bri e le morti per causa di aria insalubre, smentirono 
quelle troppo leggermente propagate previsioni ; mentre 
alla sua volta il mare non tardò a far conoscere a chi 
tuttora lo ignorava come le cateratte oscillanti poste 
nei fossi che non portano un sufficiente volume di 
acqua, e stabilite in piaggio arenose e di onda sottile, 
restino di subito sepolte dalle sabbie accumulatevi con- 
tro, in gran quantità dal vento. Il fatto è, che molte di 
quelle costruzioni ben lungi dal cooperare al bonificio 
delle campagne finitime, ne peggiorarono invece le con- 
dizioni, con nuovi stagnamenti che avvennero e avven- 
gono in terre già sane, e che appariscono in luoghi ove 
giammai furono. 

Quando quelle località avevano aperto al mare lo 
scolo non munito di cateratta, la chiusura della foce, 
se mai avveniva, formavasi ben sottile, tantoché comu- 
nemente bastava che sopravvenisse una mediocre cor- 
rente di acque dolci di scolo, perchè rimanesse sbaraz- 
zato il passaggio. Ma con la cateratta, la cosa è diversa. 
Il riparo verticale che quella oppone al corso del vento, 
produce 1* effetto che le sabbie vi si addossano con 
scarpature a cresta elevata, invece di distendersi egual- 
mente sottili lungo il percorso della spiaggia. E quel- 
1' ostacolo di sabbie ammucchiate fino a molta altezza, 
impedisce che la cateratta si apra per dar luogo allo sfogo 
delle acque interne. Nè possono aprirsi che allorquando 
le acque del canale murato ov*è posta la cateratta, sono 
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pervenute a sommergerla del tutto. Allora soltanto, ri- 
versandosi le acque dall' alto, perviensi a sbarazzare la 
cateratta dagli arrcnamenti esterni. Ma un tal giuoco, 
difficilmente si avvera, in terreni permeabili, come sono 
per lo più quelli dei tomboli; poiché la pressione che 
le acque producono nel loro alzarsi, aumentando la 
filtrazione no procura lo smaltimento sollecito di una 
parte; per lo che, tranne il caso di grosse pioggie, le 
acque invece di pervenire a sormontare le cateratte, 
con più facilità, se i fossi non hanno argini o gli hanno 
deboli, si espandono sulle campagne, rimanendo lunga- 
mente stagnanti ed aumentando per tal modo gli im- 
paludamenti. Il fatto prova che ben di rado le acque 
dei fossi, pervengono ad assumere quel subitaneo inal- 
zamcnto che possa permetterle il trabocco al disopra 
della cateratta. 

Pur troppo qualche volta avviene, clic agli uomini 
versati nelle contemplazioni sublimi, passino di mente le 
più ovvie pratiche considerazioni. Ed a noi assuefatti 
ad occuparci di cose meno elevate, sembra quasi incre- 
dibile che a coloro che dalla separazione assoluta delle 
acque marine dalle dolci si ripromettevano la completa 
soppressione della malsania in Maremma, non cadesse 
mai per la mente, che lo impedire questa miscela di 
acque marine era del tutto impossibile, attese le condi- 
zioni in cui trovansi al presente, e si trovarono in passato, 
le spiaggie littoranee delle Maremme Toscane. Quando 
nei bacini di ristagno, le acque di pioggia hanno il pelo 
(o piano superiore acqueo) più basso di quello che ha 
il mare nel tempo del flusso presso la spiaggia, la dif- 
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ferenza di pressione farà sempre che le acque sì esterne 
che interne ai tomboli verranno a livellarsi; in quanto 
che il suolo che le separa, formato di arene incoerenti, 
non può essere loro di ostacolo. Nè occore di essere 
cultori delle scienze, per sapere che l'aqua passa a tra- 
verso le arene per i meati di quelle; che tende a livellarsi, 
e che le arene immollate ne ricettano fra i loro interstizi 
un volume quasi eguale a quello delle arene medesime. 
Ma ciò non è tutto: un' altra cagione anche da per se 
sola sarebbe valevole a rendere illusoria, lungo i lit- 
torali, la esclusione assoluta delle acque marine. Infatti 
si rifletta che la salsedine si mantiene fissa e inevapo- 
rabile nei bacini palustri, ove già si è accumulata, ed 
ha sempre proseguito ad accumularvisi fino da quando 
furono seni di mare, o che furono ridotti allo stato la- 
custre, ma sempre col libero ingresso alla acque marine. 
Ivi la salsedine si trova riconcentrata in gran quantità, 
stante la periodica evaporazione delle acque, avvenuta 
per lungo tempo in quelle superfici ora ridotte palustri ; 
evaporazione che deve aver prodotto lo stesso resultato, 
che si ottiene nelle saline di mare. Nò possono le acque 
dolci raccolte nei bacini, temperare o distruggere la sal- 
sedine del suolo che le contiene; anzi al contrario, per 
ben noto effetto chimico, assorbiscono il sale fino a sa- 
turazione completa; e lo assorbiscono ancorché si trovi 
ricoperto da quello strato di limo che possano avervi 
depositato le torbide dei fiumi. Tutte queste ineecezio- 
nabili verità, avrebbero dovuto essere presenti alla me- 
moria di coloro che assunsero l'incarico di stabilire lo 
indirizro da darsi allo intraprese di bonificamento (ielle 
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Maremme, per mandato del governo nazionale; indirizzo 
la cui erronea direzione poteva costare, siccome pur- 
troppo costò, parecchi milioni di lire allo stato, anche non 
tenendo verun conto dei danni coseguenziali. 

Diciamo in fine senza tema di potere essere smen- 
titi, che dall'anno 1859 al 1863 si lasciarono in Maremma 
senza quasi verun mantenimento, tutte le arginazioni e le 
altre opere d* arte, già di lunga mano predisposte per 
completare le colmate. Che furono distrutte altre opere elio 
occorrendo potrebbero annoverarsi, e che pure erano 
costate allo Stato somme di denaro molto cospique. Che 
furono costruite molte cateratte oscillanti, ognuna delle 
quali comprese le conseguenziali opere murarie, dovette 
importare rilevantissima spesa. 

Quindi trascurando i mantenimenti di opere d'arte 
e distruggendone altre di utilità incontestabile, si 
sprecarono materiali di lunga mano predisposti a rag- 
giungere il tanto anelato risorgimento economico-agra- 
rio della Maremma, ed il conseguente bonificamento 
dell' aria. S' imprese in sostanza a demolire una Fabbrica 
imponente, quando già non vi mancava che la tettoia; 
e ciò che si pretendeva sostituirvi, l' abbiamo, secondo 
comporta la nostra tenuità, indicato abbastanza, onde non 
solo i dotti, ma qualunque persona intelligente possa 
giudicarne. 

Del pari potrà chiunque senza sforzo d'ingegno per- 
suadersi, che l'opera Direttrice dell'Ingegnere Alessandro 
Manetti, ottenne in virtù degli occorsi eventi, risalto 
maggiore di quello che gli stessi di Lui amici potevano 
desiderare. 
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XIII. 

Analisi retrospettive — indicazioni Statistiche — 
Proposte generali di utilizzazione agraria. 

Quando circa quaranta anni indietro, ebbe domi- 
nio in Toscana un principe che poteva disporre di 
grandi risorse pecuniarie, e che intendeva di affidare 
la sua rinomanza a quella grande intrapresa umanita- 
ria ed economica che era di fatto la ripopolazione della 
Maremma Toscana, per procedere razionalmente, si a- 
vrebbe prima di tutto dovuto stabilire una adeguata 
Deputazione speciale direttiva, poiché stante la grande 
importanza di quella iniziativa, bisognava esser certi 
di calcare una via che conducesse direttamente a rag- 
giungere l'intento agognato. 

Sebbene da noi si professi, reverenza alla memoria 
di quello persone eminenti che rapporto alle iniziative 
da prendere per bonificare la Maremma Toscana, con- 
sigliarono quel Principe in tale emergenza, non pos- 
siamo per questo astenerci da dichiarare che i loro sug- 
gerimenti non furono molto idonei a preparare lo 
svolgimento del principio di associazione, del progresso 
agrario e della civiltà. Se una tale Deputazione fosse 
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stata stabilita, avrebbe probabilmente' tracciate le di- 
sposizioni per la efficace tutela delle proprietà, e per 
favorire la suddivisione delle terre agrarie, le affranca- 
zioni dei canoni livellari, e la moltiplicazione delle strade 
ruotabili. Per certo non avrebbe pensato che quasi u- 
nico espediente per fare risorgere la Maremma, potes- 
sero essere i lavori idraulici tendenti ad eseguire le 
colmate delle terre palustri della pianura. 

Avrebbe probabilmente quella Deputazione intra- 
preso l'esame fisico-storico delle cause dei danni; de- 
terminati i nuclei di accentramento politico-sociale che 
dovevano primeggiare nella Maremma, tanto in pianura 
che in poggio. Stabilita la organizzazione dei miglio- 
ramenti territoriali generali. 

Invece si prediligè di far credere che l'azione bo- 
nificatrice maremmana, tutta si riconcentrasse nella 
sparizione dei paduli. 

Conveniamo che le colmate furono e sono una 
necessità per rialzare i terreni troppo depressi, e per 
regolarizzarne le suporfìci, cancellando i parziali avval- 
lamenti e adeguando le pendenze delle pianure; ma so- 
steniamo che fu errore lo affidare alle sole colmate 
il risanamento maremmano, come fu altresì errore lo 
adottare le colmate come misura generale: e di insi- 
stere a promuovere per mezzo di quelle, la scomparsa 
di ogni ricettacolo di acque , ancorché atte ad essere 
contenute in bacini stabili, ed atte a formare laghetti 
permanenti ed innoqui analoghi ad altri già esistenti. 

Invece si avrebbe dovuto dare effetto agli altri 
provvedimenti sopra indicati, simultaneamente alla ese- 
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dizione delle colmate, rapporto alle quali , ed al modo 
di eseguirlo, allora e dopo, molto fu scritto da persone 
competenti ed anche da chi non lo era. 

Il valente idraulico Fossombroni allorquando si trat- 
tava intorno al miglior modo di eseguire la colmata 
del pidule di Castiglioni, disse che se fosse stato gio- 
vine, invece di attenersi a deviare una parte delle acque 
di Ombrone con un canale, avrebbe voltato in padule 
tutto il Fiume. L'Ingegnere Manetti, meno avanzato 
in età del Fossombroni, a nostro avviso sbagliò a non 
eseguire ciò che Fossombroni con la prudenza da vec- 
chio avrebbe fatto se fosse stato giovane. Ma forse 
la colpa non fu tutta dell'Ing. Manetti; essendoché non 
sia ben certo a chi la iniziativa dei primi lavori debba 
attribuirsi. Il Principe, il direttore Federigo Capei e 
l'ingegnere Alessandro Manetti che veniva ultimo, se 
ne occuparono. 

Pensiamo che allora sarebbe stato ben tatto di vol- 
tare con larga curva l'Ombrone, alla presa d'acqua di 
Poggio-cavallo, verso Nord-est, e in retta linea dirigerlo 
all'unghia dei poggi di Monte Pescali. Le escavazioni del 
canale, avrebbero dovuto servire al di là di estesa gole- 
na, per formare le arginazioni dal lato della campagna 
depressa verso Grosseto. Le acque introdotte nella fossa 
d'invito si sarebbero da per loro aperto un letto bastevole 
a ricettare il fiume in piena, dopo di che, straripamenti 
dal lato delle arginature non sarebbero stati più temi- 
bili. Nè già le inondazioni e gli straripamenti avreb- 
bero spaventati i proprietari di quelle incolte lande, 
usi a soffrire spesso gli effetti del disordine generale 
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delle acque di ogni fiume o fossato che senza freno nò 
letto stabile si riversava per quella pianura. 

Allora era possibile di ottenere completa in pochi 
anni la colmazione del padule, e di ottenerla senza 
gravi cure nè spese. La mole delle acque, avrebbe di 
per se stessa espansa la colmata per ogni dove ; e l'arte 
avrebbe di poi potuto intervenirvi per regolarizzare con 
torbide parziali e sfociature di poco conto, la colma- 
zione di quelle cune che ne abbisognassero. Se fosse 
stato voltalo l'Ombrone verso le radici dei poggi di 
Monte Pescali, e verso i cosi detti Acquisti, si sarebbe 
por tal modo emendato un errore dei nostri antichi, 
che avevano arginata la destra ripa dell'Ombrone. In 
natura presso ad un male stà sempre il rimedio. In- 
fatti, le torbe d'Ombrone impallidirono la insenatura 
marina detta dipoi Lago Prile, col togliere alle acque 
del lago la libera comunicazione col mare mediante 
la elevazione dei tomboli che i venti nel trascorrere 
dei secoli produssero. A parità di livello, le acque cor- 
renti tendono per natura a rivolgersi ove trovano 
maggiore stabilità e resistenza di letto; cosicché quelle 
d'Ombrone invece di scaricarsi nel chiuso perimetro 
lacustre, vi rialzarono le gronde che lambivano, e si 
rivolsero alle radici dei poggi della Grancia, e si spin- 
sero direttamente al mare incanalandosi nelle depo- 
sizioni delle proprie torbe. 

Il Fiume commise il fallo in un periodo di tempo, 
e l'avrebbe in un altro periodo emendato, se gli uomini 
non glielo avessero impedito. All'epoca nostra il lago 
di Castiglioni non sarebbe stato che una elevata cam- 



pagna, come lo sono i terroni al di sopra di esso. 
Scorrendo il fiume, diritto verso il mare, con l'opera 
dei secoli protrasse in esso la sua foce, stante le depo- 
sizioni delle torbe, ed in queste, a grado a grado pro- 
traendosi incassato fra le ripe che la corrente stessa 
aveva formate. 

Cos'i aumentando in lunghezza 1 ultimo tronco del 
fiume, repartiva la pendenza necessaria, a carico di 
quella dei tronchi antecedenti. Questi per cagione di 
minorata pendenza rialzavano il fondo, di modo che le 
acque già contenute nelle proprie alluvioni, deborda- 
vano allagando la pianura, e quindi il fiume per effetto 
dell'ordine arcano e provvidenziale di natura , produceva 
l'emendamendo del fallo che aveva nelle epoche ante- 
cedenti commesso. Ma gli uomini della Senese Repub- 
blica, impedirono i troppo frequenti debordamenti del 
fiume che resultavano infesti a Grosseto, munendo di 
forte arginatura la destra ripa. Ma appunto d'allora 
in poi il lago che per fatto della espansione delle tor- 
be dell'Ombrane, aveva di più in più raggiunto lo 
stato palustre, rimase quasi stazionario in quello stato, 
poiché il tributo di torbide che le portano i fiumi se- 
condari, non vale a rialzarne il fondo che minimamente. 
Questi fiumi che scendendo dai monti limitrofi sfogano 
le acque nella pianura, solo furono e sono valevoli ad 
inoltrare viepiù la trasformazione della natura marina 
di quel piano, ed a ridurlo in una immensa pozza pa- 
lustre, centro e fomite d'infezione di quel luogo. 

Impedendo per rispetto alla città di Grosseto, che 
le acque d 'Ombrano nelle piene si riversassero nel pa- 
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dille, e con lo loro abbondanti torbide lo colmassero, 
i nostri antenati prepararono un altro danno alle gene- 
razioni future, perchè il prolungamento in mare «jella 
foce di quel potente fiume, produrrà appresso agli at- 
tuali, altri ristagni, come già in embrione si vedono 
nelle lame salse della Trappola. Ma di ciò, meglio po- 
tranno giudicare le generazioni che a noi succederanno. 
Peraltro non dovrà passare molto tempo, prima che 
seriamente occorra di provvedere al regime di quel 
fiume, che minaccia di non potere più essere frenato 
dalle arginature attuali elevate nelle sue torbe, in specie 
nel tronco da Grosseto al mare; se per avventura l'arte 
o il caso, non facciano deviare la sua foce portandola 
a sfogare in mare più verso la costa, acciò in tal guisa 
venga ad essere impedita una ulteriore protrazione del 
suo letto; ed i conseguenti danni, che dall'incessante 
sollevamento del tronco superiore vengono a prodursi. 

Perciò se fosse stata nel 1829 portata coraggiosa- 
mente ad atto la proposta di voltare l'intero corso 
dell'Ombrono in padule, si avrebbe potuto risparmiare 
la spesa dei due canali diversivi e delle opere ai me- 
desimi accessorie; e' si sarebbe in pari tempo portato 
radicale rimedio al danno sopra menzionato, e le spese 
che avrebbero dovuto incontrarsi per attuare quel si- 
tema sarebbero resultate in complesso molto minori. 
Inoltre non si sarebbe stati costretti a tenere malsane 
e improduttive da quell'epoca in poi vastissime esten- 
sioni di suolo, assogettandosi specialmente per quelle 
terre che occorreva di espropriare o di prendere in 
consegna per migliorarle, a pagare il frutto del prezzo 
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t> il canone, per quasi mezzo secolo, senza poter ritirare 
utile veruno. 

Da taluni si presumeva che si avrebbero potute 
subito coltivare molte parti delle pianure padulose di 
Maremma, se si fossero adottati estesamente gli scari- 
chi meccanici delle acque; e per vero dire anche noi 
reputiamo che quel sistema sarebbe stato utilmente 
applicabile in quelle porzioni di terreno depresso, la 
cui colmazione converrà per chi sa quanto ancora de- 
siderare, stante la povertà delle torbide che trasportano 
quei corsi d'acqua che unicamente potrebbero essere 
destinati a colmarli. 

Nè possiamo astenerci dall'osservare che ancora 
nel concetto del sistema di colmazione che venne adot- 
tato, poteva ottenersi con facilità, di restringere il tempo 
occorrente a sollevare alquanto le terre quasi sane che 
formano gronda ai paduli, quandoché invece di portare 
la colmata direttamente in padule, si fosse prima ri- 
volto a rialzare quelle terre. Il sistema contrario che 
venne adottato, non solo ha reso soverchiamele tar- 
divo il rialzamento delle terre sane sovrastanti al 
padule, ma ha impaluditi le terre medesime rimaste 
bloccate dalla colmata in quanto allo scolo. E la col- 
mazione postuma di queste terre, produrrà pure l'altro 
inconveniente di sommergerne altre sane, fino a che 
il nuovo piano di campagna non abbia acquistata la 
pendenza necessaria per defluire le acque al mare; la 
qual seconda sommersione provvisoria si sarebbe pure 
evitata, se la colmata delle gronde, fosse stata operata 
in precedenza della colmata generale palustre. 
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Nel coordinare lo nostre analisi critiche, non ci 
cureremo di sindacare ulteriormente ciò che fu fatto 
in passato, e rimarremo contenti dichiarando, che dal- 
l'anno 1827 al 1848, la branca costruttiva fu condotta 
con molta squisitezza e abilità artistica; che la branca 
idraulica fu, siccome era inevitabile in difetto di un 
preordinato concetto organico, saltuaria e talvolta irre- 
golare. Che dall'anno 1818 al 1859, i lavori tutti nou 
proseguirono che insensibilmente, e che i mantenimenti 
delle opere eseguite furono per gran parte trascurati 
per deviazione degli indispensabili assegnamenti; co- 
sicché i resultati già ottenuti avevano subita anche 
prima dell'anno 1859 una rilevante fase di decadimento; 
e che dall'anno 1859 al 1803, primo periodo del nostro 
fausto risorgimento nazionale, si affrettò il governo a 
provvedere che le bonificazioni Maremmane produces- 
sero quei vantaggi che si era in diritto di sperare. Ma 
sfortuna volle, che a coloro ai quali venne affidata la 
cura di provvedere in proposito, sembrasse essere i la- 
vori antecedenti del tutto inopportuni al conseguimento 
di pronti e concludenti resultati. Quindi di alcune opere 
rilevanti si intraprese la distruzione, di altre si sospe- 
sero del tutto i mantenimenti ; e l' azione colmante si 
interruppe, tenendo chiuso l' ingresso delle acque d'Om- 
brone nei canali diversivi di quel fiume. 

Ma nonostante la tendenza a voler tutto riformare, 
è indubitato che si prosegui a credere, che la sola idrau- 
lica potesse aver potenza, di far risorgere le sorti della 
Maremma, non già con i sistemi per lungo tempo con- 
tinuati in passato, ma con altri nuovi, o riassunti, che 
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si fecero consistere unicamente nella separazione delle 
acque salse dalle dolci, e nel prosciugamento ad ogni 
costo, e con spese imponenti, non solo dei laghi più 
grandiosi, ma altresì di quelli, che per la tenuità di 
area e per molta profondità di bacini centrali, non po- 
tevano per verun modo esser causa di aria corrotta. 

Con le nostre proposte non ripeteremo errori fu- 
nesti di periodi prima e dopo trascorsi ; e fino d' ora 
dichiariamo essere a nostro avviso necessario di ese- 
guire luogo per luogo, da S. Vincenzo al Chiarone, 
diligenti investigazioni, onde conoscere con precisione 
quali sieno i compimenti della grande opera che non 
possano essere eseguiti che dalla pubblica amministra- 
zione, e quali sieno quelli che debbano essere rilasciati 
alla privata speculazione. 

Tali esami sono indispensabili, per accertare artisti- 
camente, cosa mai avvenne in Maremma dall'anno 1845 
all' anno 1863, per cagione di interruzione di mante- 
nimenti e per cagione di deviazione di propositi e di 
lavori. Noi tutto ciò non sappiamo con quella precisione 
che è necessaria a coloro che non vogliono mistificare 
la pubblica opinione. 

Accenneremo pertanto brevemente, le generalità 
statistiche ed economiche della Maremma attuale, (os- 
sia di quelle regioni considerate da lungo tempo come 
di Maremma), a comodo di chi non ne fosse a bastanza 
edotto, per quindi procedere a dimostrare con ogni evi- 
denza, che ciò si è finora creduto unica causa della 
malaria, non è in fatto che una parte minima delle ca- 
gioni che l'aria rendono corrotta; e che il fomite quasi 
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totale delle emanazioni nocive, risiede ove meno si pensò 
che fosse. Dipoi correlativamente a questo concetto, ci 
faremo brevemente a motivare, per quanto ò alle no- 
stre attitudini permesso, i sistemi organici cIkj repu- 
tiamo valevoli a produrre il sollecito risorgimento delle 
Maremme Toscane, come iniziazione del grande evento 
del risorgimento dello regioni littoranee d'Italia. 

• 

I territori che formano la Maremma Toscana, resul- 
tano estesi per circa 5072 chilometri quadri, dei quali 
soltanto circa 2165 sono in pianura. Che fino allo scalo 
a mare, detto di S. Vincenzo, la Maremma ha raggiunte 
nelle pianure e nelle coste che guardano il mare, con- 
dizioni di prosperità non dissimili a quelle delle campa- 
gne Livornesi. La industria agraria vi prospera, perchè 
non pochi possessori delle terre, sono altresì agricoltori. 
Per questo, spesso un campo di 5 ettari, ivi dà più ren- 
dita al suo proprietario, che un campo di 20 e più et- 
tari ad un latifondista delle parti di Maremma ancora 
solitudinaric. 

Frequenti e linde casette rurali vi corredano pia- 
nure e colline. Il complesso dei caseggiati di Cecina 
non è inferiore a ciò che in altri paesi si qualifica col 
nome di città, e sono pure rimarcabili, Vada e S. Vin- 
cenzo nel Piano, Colle Salvetti, Rosignano e Castagneto 
sulle Colline. Dallo scalo di S. Vincenzo a quello di 
Follonica, si estendono le pianure di Cornia e di Pe- 
cora. In esse, se si eccettuano i già paduli, la cultura 
invade a grado a grado le terre per larghe zone di 
suolo, ai lati della via Nazionale. Ancora le colline ove 
sorgono Piombino, Massa Marittima, Compiglia, Scar- 



— So- 
lino, Monte Rotondo ed altre borgate, van risentendo 
da breve tempo più intensamente Y influsso latente di 
una insolita prosperità che a grado a grado si diffonde. 
Anche gli abitanti di questi luoghi, comprendono di ap- 
partenere ad una grande Nazione. Follonica anch' essa, 
quasi simile ad una città, dovrà divenire molto più gran- 
de e prospera quando sarà permesso di eliminare il pa- 
dule di Scarlino ed estendere la coltivazione in quella 
pianura. (*) 

Di 11 in poi, fino al fossato del Chiarone, nel piano, 



(') Cosi ri esprimiamo, perchè il tema del risanamento del Padule di «carlino 
ha suscitale in passito molte controversie che ad altro non sono riescile c he a p - 
nlimi* ogni azione miglioratrice. Le relative indicazioni possono essere date con 
precisione, giacche le dispute furono per gran parie promosse dopo la presenta- 
zione di un progetto relativo a quel ri<ananimto che 1* ingegnere Raffanini, uno 
degli scriventi, nelP anno IS46 sottopone all' esame della Direzione del bonifica- 
mento della Maremma. Si trattava con quel progetto di asciugare il padule e le 
sue gronde, ove l'acqua non si eslende continua, col mezzo di macchie» Idrofora; 
e coii limitarla nel bacino stabile dello stagno, senza però pretermetterne la col- 
mn7i> ne a piccali recinti, onde col tempo ottenerne di tutto, il rialzamento del fondo. 
A l'-ncre aperto l' ingresso del bacino alle Navi, si doveva erigere an molo alla foce 
di comunicazione al mare per difenderla dai venti di ponente che in qnel luogo fanno 
traversia. Volevasi in sostanza ridurre il Lago che è profondo, a Darsena per refugio 
■Ielle Navi, come già lo fu un lerapj. Le acque di riOuto della gora di Follonica, 
dovevano utilizzarsi a sgombrare la foce dagli arrcnaiuenti e ad impedirne i rin- 
terri, con la prevalenza del loro corso e per servire in pari tempo ai trasporti 
dei combustibili da smercio alle navi, e dei minerali da fusione, dalle navi allo scalo, 
mediante un Canile che da Follonica le conducesse a fluire nello stagno. Cosi la 
esecuzione di quel lavoro, avrebbe resa Follonica atta a dimora stubile; avrebbe 
rimanale tutte le gronde impaludile dello stagno; conseguita la economia nei tra- 
sporti, e assicurato un elB<ace ricovero alle navi nelle emergenze ci tempera. Era 
quel progetto artisticamente ineccez/ionabile ; inoltre di facile e poco costosa ese- 
cuzione, se specialmente si rifletta al rilevantissimo vantaggio ( he avrebbe prodotto, 
•li permetbre che le importanti lavorazioni di Follonica non dovessero, rome avve- 
niva per im iti mesi dell'imito, rimam re interrotte. Sì sarebbero pollile altresì ren- 
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tranne la città di Grosseto, quella di Orbetello, i din- 
torni di queste città, ed i pressi della via Nazionale, 
ove la cultura ora qua ora là si è introdotta, non si 
incontrano che annose foreste, terre paludose e vasta 



dere produttive non poche terre, liberando cosi tulle le adiacenze da uno del 
principali centri di malsanìa. 

Non sappiamo per quali cagioni fosse quel progetto con ogni studio e diligenza 
avversato. Fatto c che allora si disse che, risanando quelle terre piludosc, ne sa» 
rebbero morti vicini e lontani di fV-bbre per cagione delle m civc esalazioni che si 
sarebbero sviluppate nel temp> del prosciugamento. Una commissione di srenziati 
autenticò quel concetto; e nessuno si curò di riflettere che l'azione della Macchina 
avrebbe per una sola volta operato quel temuto prosciugamento, mentre lasciando 
le terre paludose, esso Veniva e viene a ripetersi anche più volte nell'anno stesso 
stante la evaporazione ed il calore dei raggi solari ; ed il prosciugamento viene 
specialmente a prodursi nella estate ; cioè allorquando una rapida fermentazione 
putrida, nel tempo che le acque si disseccano, sviluppa quei miasmi esiziali che 
ammorbano tutto quel paese. 

Siccome il Principe desiderava rhe fosse eseguito il risanamento di quel pedule 
sollecitamente in riflesso dei grandi vantaggi che sperava ne derivassero alle impor- 
tanti lavora/iuni minerarie di Follonica} gli furono presentati da quella GoumlttfeM 
dei contro progetti. Si propose di cuocere la terra del padule. Per ottenere quel 
singolare intento, si dovevano aprh* fosse, disporvi dentro le fastella, incendiarle, 
e mettervi sopra la terra estratta da quelle fosse a bruciare. Si pensò che allora 
quella terra torrefatta come si farebbe in nn laboratorio chimico, sareblic riuscita 
priva di ogni materia organica putrescibile. Ma veduto come tutto ciò, fo«sc per rie- 
seire ineseguibile nelle grandi proporzioni in cui si voleva applicare, si rivolse la 
immaginazione a proporre altro progetto. E fu di ridurre a lago marino la super- 
ficie palustre, introducendovi le acque del mare con macchine, e mantenendocele 
alte, recingendo il perimetro con argini. Essendo stato incaricato lo stesso inge- 
gnere Raffanini di determinare le guise di esecuzione di quel progetto, esso non 
potò che rendere evidente la impossibilità di contenere sospese con argini di 
terra, le acque salse di un vasto bacino. Infatti, l'urto delle onde agitale dai venti, 
avrebbe presto sconvolti gli argini, inquantochò U pelliccia erbosa che II difen- 
de contro V azione delle acque dolci, non poteva formarsi su essi stante la natura 
salsa delle atque che dovevano bagnarli. Neppure se quegli argini fossero slati 
resi solidi con Mera in muramento o con qualunque altro mezzo, si sarebbe is- 
tillo conseguire I* intento che si voleva ottenere. Il carico delle onde marine clic 
si voi. vano racchiudere noli' arliflrialc bacino, mantenendole alle un nu tro sulla 
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solitudine. Nei monti e nei poggi sorgono fra le bor- 
gate ed ì castelli più rimarcabili, Scansano, Pitigliano, 
Areidosso, Manciano, Cinigiano, Campagnatico, Roc- 



spianata delle circostanti campagne, avrebbe aperti mille e mille varchi di nitra- 
zione nel fondo palustre, a quelle acque sarebbero fiese ad invadere le terre 
all'esterno degli argini, rendendole In breve viziate quanto il padule che si voleva 
con quel mezzo sanare. 

Quindi venula in chiaro quella Commissione delle difficoltà che insorgevano per 
rendere ineseguibili i suoi progetti, non ne fece più parola. 

Fu peraltro nuche esaminato se conveniva di colmare il padule, trasportandovi 
dentro dai vicini poggi tanta terra che bastasse a conseguire queir intento, ma 
visti la spesa rilevante che avrebbe dovuto farsi; considerata la fallacia delle 
previsioni per dedurre il culto della terra che bisognava soprapporre a quel fondo 
melmoso e cedevole, fu ben presto messa in dimenticanza anche tal proposta, che 
neppure dava sicurezza di un radicale risanamento. 

In sostanza, quella rommissi ne di scenziati, incaricata di esaminare con dili- 
genza le condizioni di quei luoghi e di riferire sui mezzi occorrenti per sanarli, 
apix'na si avvicinò al limitare del padule, timorosa di contrarre il rontagio, al 'ben- 
ché ognuno dei componenti la medesima, fosse mimilo di profumi e di pannolini, 
onde tutelare gli organi della respirazione, subilo partirono per ritornarsene ove 
non erano paduli da temere. 

Intanto il Principe che voleva sentire sul poslo l* oracolo di quelli scenziati, 
arrivò per altra strada a Follonica, e dovè spedire una staffetta, (non v'era an- 
cora il telegrafo) per pregarli a tornare indietro, onde facessero su quel padule 
migliore esame. 

In quella occasione, fra gli altri argomenti fatti valere per distogliere il Prin- 
cipe dal desiderio di applicare il sistema di desiccazionc proposto, si asseverava 
che non era possibile di procedere ad imitazione di ciò che facevasi in Olanda, 
perchè la in Maremma trattavasi di scoprire un suolo da lungo tempo infetto, e 
pregno di germi mortali, mentre all' opposto in Olanda non Irallavasi che di ri- 
conquistare un terreno sano e imo uo, liberandolo dalle acque, ( osi quelli scen- 
ziati sentenziarono senza cognizione di causa, poiché anzi all' opposto in Olanda, 
non pochi dei terreni asciugati, già palustri, sono stali paludosi per più lungo 
ti'mpo di quelli di Maremma. In essi si rinvengono feltri di quora di più alto 
«•irato, e per conseguenza il loro prosciugamento avrebbe dovuto riescire più dan- 
noso, di quarto si asseriva clic sarebbe avvenuto in Maremma Toscana. Com rimase 
aggiornato ogni miglioramento dell'aria in quel territorio- c le lavorazioni di F<i|- 
li nica proseguirono a rimanere ogni anno interrotte da giugno a novembre. 
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calbegna, Iloccastrada, Oiuncaiico ed altri non pochi 
luoghi abitati che per brevità non si annoverano. Di 
frequente, nei loro pressi, esistono terre a cultura, vi- 
gne, olivete; alle quali spesso il latifondista fa barriera 
al progresso agrario, rimanendo tuttora irremovibile 
come il Dio termine della Mitologia. Lungo la costiera, 
sono frequenti in Maremma gli scali a mare, nessuno 
dei quali nelle attuali condizioni può meritare il nome 
di Porto. Storicamente celebre è quello di Talamone 
siccome altrove dicemmo. Porto S. Stefano e port' Er- 
cole, stanno a piò del promontorio Argentario ; e que- 
sto Monto all'attualità, offre un singolare aspetto, poi- 
che mentre le sue costiere che guardano il lago, sono 
per gran parte silvestri, quelle che guardano il mare si 
trovano rivestito di frequenti e feraci vigneti. 

La via Nazionale che traversa in tutta la sua lun- 
ghezza la pianura Maremmana e prosegue fino a Li- 
vorno, è stata quella che ha immensamente contribuito 
allo sviluppo agrario e industriale della regione; ed è 
da lamentare che tuttora manchi di ponti ove traversa 
il fiume Ombrone e quello Albegna. 

La ferrovia, pure traversa la pianura, e la mette 
in comunicazione con il sistema ferroviario .d'Italia. 
Un tronco che muove dalla stazione di Cecina con- 
duce alle Saline, poste alle falde del monte Volter- 
rano. Ben presto, sarà pure aperta V altra ferrovia fra 
la città di Siena e la Stazione di Monte-pescali della 
strada ferrata suddetta, che la pianura traversa. 

Dalla città di Grosseto oltre la via Nazionale, muove 
la strada ruotabile, i>er Siena ; quella che porta a mare 
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fra bocca di Onibrone e Castiglioni; quella che porta 
a Castiglioni ; quella per Scansano, Montamiata, e Pi- 
tigliano. Altre strade mettono in comunicazione la via 
Nazionale con Orbetello, Port* Ercole e Porto S. Ste- 
fano; con Massa Marittima, Pomarance e Volterra; 
con Roccastrada, Monticiano, Siena e luoghi limitrofi. 
Ma la maggior parte di questo strade abbisogna di 
lavori rilevanti, o per consolidamento del suolo, o per 
rettificazione di montate. 

Ben si comprende che tutte le Comunità di Ma- 
remma , e le borgate e castelli che vi esistono , non 
potrebbero non avere un transito, per accedere alle vie 
principali della pianura. Ma attualmente, molti di que- 
sti transiti sono appena speditamente praticabili dalle 
bestie a soma ; lo che arreca insormontabili incagli al 
progresso delle culture, ed alla maggior civilizzazione 
degli abitanti di quei luoghi montani. 



XIV. 

Cagioni della malaria — Rimedi relatioi. 

Abbiamo visto che il territorio della Maremma si 
estende per circa 5072 chilometri quadrati ; per certo 
circa 4000 chilometri quadrati sono forestali e macchio- 
si, poiché non liavvi luogo in maremma ove il suolo 
manchi di terra vegetale. 
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Dichiariamo pertanto senza la minima perplessità 
che le foreste e le vaste lande di scopeti, sono la causa 
principale della malsania in Maremma; e per conse- 
guenza quella regione non potrà giammai risorgere se 
quelle terre incolte non vengano ridotte innocue. 

È innegabile che quando nel 1829 vennero in Ma- 
remma iniziati i grandi lavori , fu fatto credere a 
quel Principe che non era possibile di stabilirvi cul- 
ture di qualche estensione che in un* epoca lontana. 
Fu inoltre fino d'allora, come per l'avanti, creduto che 
l'aria in quelle regioni sarebbe divenuta salubre, allor- 
ché si fosso ottenuta la soppressione dei paduli , che 
esistevano presso il mare! Un tal concetto ha dominate 
le menti costantemente fino al presente; e si è rivolta 
ogni cura al conseguimento di quell'intento, senza mi- 
nimamente preoccuparsi nello escogitare per quali re- 
condite cagioni, dopo essere state quelle regioni sane 
ed ubertose all' epoca deir Impero Romano (*), e dopo 
essersi trovati in condizioni di salubrità dal secolo X* 
al XIV,' quei luoghi stessi che (ancora sono malsani e mi- 
cidiali,) vennero dipoi a ritornare nello stato deplorabile 
in cui si trovavano pure all'anno 1827 nonostante le 
non remote intraprese per conseguirne il miglioramento, 
eseguite dal celebre Pietro Leopoldo. Nel 1827 ed an- 
che dopo, per lungo tempo, non solo lo squallore in- 
vadeva la Maremma nelle pianure di Grosseto e di Or- 



(*) Esistono positivo allegazioni Morirne dulie «|uali si de un.c et;er« stato la 
Maremma ubertosa e salubre lungo il mare tirreno, all' epora delle conquiste l'.o- 
mane nella Ktruria, ed a quella dell' Impero, ben poco viziata per certo fino ai 
iempi dell'Imperatore Aureliano, ciò: circa 1' anno 275 dell'era volgare. 
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betello, ma sippure perfino i territori di Vada e Cecina 
erano coperti da foreste solo percorse dal bestiame bra- 
do, dai bufali e dai cignali. 

A noi sembra ebe fino d'allora i dotti statisti clic 
a preordinare quella intrapresa vennero prescelti, in- 
vece di stabilire leggermente un principio, quasi come 
dogma di fede (*) avrebbero dovuto con senno filoso- 
fico, facendo tesoro delle notizie offerte dalla Storia 
locale, con facilita desumibile dai documenti che si con- 
servano negli archivi comunali di quel paese, non che 
approfittandosi delle investigazioni Leopoldine rese au- 
torevoli dagli studi di quel dotto Principe, e da quelli 
di Ciani, Neri, Simonetti, Tavanti, Castelli, Paoli, Fos- 
sombroni, e più tardi Prony, e De Beaumont dell'Isti- 
tuto di Francia, ed altri uomini celebri, preordinare il 
sistema organico direttivo dei bonifici, secondo i por- 
tati della filosofia e della esperienza del passato. 

Se con tal modo razionale fosse stato proceduto, 
per certo fino d'allora si sarebbero subordinati i rimedi 
alla analisi delle cause che avevano prodotti i danni, e 
l'esame del tempo che era occorso perchè quei danni 
si producessero, avrebbe dettata la legge del tempo e 
forse della approssimativa spesa occorrente per conse- 
guire la loro eliminazione. 

Più tardi, se si avesse voluto (come tutte le Na- 



ri Esaminando I documenli dell' epoca in cui Leopoldo ||.° imprese ad occuparsi 
della Maremma, non si rinvengono negli scritti dei di Lui Consiglieri, che disser- 
ta/ioni OD ka Ben t« reUUVfl al miglior modo di espellere j paduli littoranei, da tutti 
considerati come unirà cagione della insalubrità. 
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zioni civili facevano) servirsi della forza del vapore, 
come immensa potenza di sussidio nei bonificamenti 
delle terre, a quest'ora non sarebbe stato da lamentare 
l'enorme danno prodotto dalla quasi quadrilustre inter- 
ruzione dei mantenimenti dello opere di legname e di 
terra, poiché quelle opere non sarebbero da molto tempo 
state più necessarie. 

Invece di fare tutto ciò, nel 1829 e sempre fino ad 
ora, e concetto e azione, senza distinzione alcuna ven- 
nero addossati all' Artista-idraulico, appunto come non 
già si fosse trattato di decidere cosa era da fare, ma 
solo come doveva farsi. Anzi neppure come doveva 
procedersi, nessuno volle o potè esaminare, poiché se 
una suprema Direzione vi fosse stata, era impossibile 
che non avesse riconosciuto che il rigetto della potenza 
che offriva l'impiego delle macchine a vapore, non po- 
teva che produrre soverchio prolungamento di opera- 
zioni idrauliche, e maggiori difficoltà da superare nei 
lavori ; raddoppiamento di spese, e danno enorme nel 
tenere improduttivo per molto più lungo tempo, V in- 
tero territorio. 

Dopo avere investigato per quali fasi di decadenza 
e di risorgimento passassero le Maremme Toscane, e 
come giungessero a soffrire la desolante e pestilenziale 
condizione in cui si trovavano ridotte all' epoca della 
cessazione della dinastia Medicea, non ci fu difficile di 
argomentare che non poterono esserne unica cagione 
i paduli presso mare, che in alcuno stagioni all'epoca 
dei primi lavori idraulici moderni, ricettavano acque 
stagnanti; ma che invece per altre cause, doveva la 
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malaria essere stata quella che producendo lo spo- 
polamento aveva dato luogo alla apparizione di quei 
paduli. 

Cosicché, invece di essere i paduli cagione della 
malaria ne furono sicuramente l'effetto. 

È certo che quei paduli, fino a che non resultano 
del tutto colmati o con l'azione secolare delle torbide 
di acque sfrenate, o coi i metodi artificiali, si trovano 
progressivamente esposti a peggiorare di condizione. E 
la peggiorano ogni qualvolta lo spopolamento lascia a 
se stessa l'azione delle acque; allora più del consueto 
acquitrinosi e allagati divengono; ma siccome quelle 
terre ricoperte da uno strato di quora marina hanno 
dovuto trovarsi allo stato più o meno paludoso, forse 
fino dall'epoca della Etrusca dominazione, ne consegue 
che non avrebbero potuto essere la cagione della mal- 
sanìa, poiché allora la malsanìa avrebbe avuto do- 
minio permanente, e non sarebbero state possibili né lo 
floride condizioni all'epoca Etrusca Romana, nò le fasi 
di decadenza e di risorgimento che quelle località hanno 
nel medio evo traversate. 

E che il nostro concetto sia innegabile, non può 
che essere evidente, per chi non ami di procedere in 
tali disamine con idee preconcette. 

L'aria insalubre domina signora nella costiera Adria- 
tica da Ravenna a Montalto, ove non esistono paduli; 
domina, ove sono paduli affatto mancanti di elementi 
marini, come è quello di Colico, a piè delle Alpi, in 
testa del lago di Como. Domina nel Littorale del Me- 
diterraneo e in situazioni lontane dal mare, ove non 
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esistono paduli; ed anche domina in molte stazioni e 
vallato boschive di poggio. 

E dove potrà dunque celarsi la causa emanante 
la malaria? Se prendiamo ad esaminare con attenzione 
le località insalubri, le troviamo incolte, o spogliate, 
o forestali che sieno. Ove la cultura esiste, sieno pian- 
tazioni domestiche, sieno boscaglie con piante utilizzate 
a periodi o con lo sterzo, o con la rimondatura o col 
taglio, non mai l'aria diviene causa di distruzione della 
vita dell'uomo. Furono pestilenziali l'agro Pisano, quello 
delle valli di Nievole e di Chiana, ove pure sono bosca- 
glie, fino a che le acque latenti nella crosta del suolo 
e nel roltfe erboso, non vennero dall'uomo con i dis- 
sodamenti cacciate via, e con opportuni scoli condotte 
a riunirsi nei fossati e nei borri, e da questi confluito 
nei torrenti e nei fiumi. 

Facile è comprendere come nelle vastissime super- 
fici inesplorate e selvaggie della Maremma, formate 
da interminabili dorsi e avvallamenti di suolo spesso 
tenace e poco filtrante, avvenga che le acque di pioggia 
si raccolgano in infiniti ricettacoli, e vi si mantengano 
per lungo tempo corrotte e latenti. Ivi la corruzione 
diviene completa, perchè le foglie che ogni anno cadono 
dalla maggior parte delle folte piante arboree e di 
macchia, si macerano; perchè le radici erbacee capillari 
di quelli affollati vegetabili vi aggiungono grossi feltri, 
che pure essi come le foglie presto si corrompono; 
perchè la temperie del clima, e l'umidità, favoriscono 
la nascenza e lo sviluppo straordinario di miriadi di 
insetti, di infiniti anouri e di molti eumerojdi e eteroder- 
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ini, quali tutti o prima o poi lasciano in quello lande 1 
loro cadaveri. Perchè infine, tutto questo enorme am- 
masso di macerie che da lunghissimo tempo si và pe- 
riodicamente accumulando in quel terreno rimanendo 
ora inzuppato dalle acque di pioggia, ora disseccato 
dall'azione di un sole cuocente, sviluppa milioni di mi- 
lioni di animaletti infusorii. 

Certo è che ad ogni periodo di riscaldamento, 
questa enorme cloaca di impasto lurido e eterogeneo 
• non può non produrre con la sua fermentazione putrida 
quei miasmi corruttori che per la loro abbondanza per- 
venendo a prevalere in un'atmosfera sovente stazionaria 
riescono a render viziata l'aria, e per conseguenza a 
reagire sulla respirazione dell'uomo, prima di potere 
essere dissipati dall'azione dei venti.f ) Infatti, neppure 
alle epoche dell'anno nelle quali lo abitare in alcune 
situazioni della Maremma è pericoloso, l'aria in quelle 
località si mantiene costantemente nociva; ma lo di- 
viene in certi momenti ed in talune speciali circostanze. 
Si scandaglino le enormi variazioni di temperatura 



(•) La armeni azione putrida di materie organiche animali, De produre la «com- 
posizione e la emanazione abbondante di un «cido volatile fetido, rhc è slato rico- 
nosciuto atto a neutralizzare con ogni sue cento parli, una quotiti di base d'acqua 
nella quile l'ossigeno stia in proporzione di dodici parti. Ritengono inoltre i na- 
turalisti che il calore agisce nella rermentazione diminuendo la forza di attrazione 
delle molecole; tendendo a segregarle o a disporle diversamente. Che l'aria, quando 
è allo stalo di stagnazione, contribuisce a sviluppare i miasmi, col cedere una par- 
te del suo ossigeno, al carl>onÌo e all'idrogeno del corpo fcrmentrscibilc ; ma che 
quando è libera ed in movimento, e che si trova in contatto con quel corpo, ri- 
tarda lo sviluppo dei miasmi, per la ragione che essa, secondo che è più o meno 
asciutta, lo priva di parte della umidità, ed inoltre trae seco e trasporta ili mano 
in nano i germi putridi che successivamente ?ì (ormano. 
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clie avvengono nelle foreste di che parliamo, sul far 
del giorno e sull'imbrunire, e poi si sostenga se è pos- 
sibile che quei fenomeni straordinari non sieno cagio- 
nati da condizioni speciali dell'atmosfera di quei luoghi, 
stante la prevalenza in essa di principi! che non esistono 
in egual quantità nei luoghi salubri. 

Ancora nelle coste affricane che sono le più mal- 
sane del globo, avviene nel coi-so di ogni giornata, 
una costante alternativa di caldo e di freddo, estre- 
mamente nociva a qualunque persona che vi prolunghi 
la dimora. 

Bene a ragione si praticano molte precauzioni per 
decomporre gli avanzi dei corpi morti di tutto ciò che 
ebbe organizzazione animale ; e per interrarli a molta 
profondità nel suolo, poiché la esperienza ha dimostrato 
che non distruggendoli o sotterrandoli, sempre da quelli 
avanzi si sviluppano miasmi d' infezione. Lo stesso non 
può non avvenire per i grandi ammassi di materie 
animali putrescenti che esistono in quelle immense in- 
colte superflci ; poiché tali residui rimangono allo sco- 
perto e vengono sovente bagnati e dipoi fortemente 
riscaldati. 

Allorché un territorio non è tutto selvaggio, ma 
è intramezzato da terreni dissodati, ridotti a sementa, 
oppure prativi, ed anche rivestiti di alberi silvestri 
ma con suolo dimacchiato, e atto a scolare, più non 
avviene quella elaborazione di miasmi né quella tem- 
poranea prevalenza dell'aria viziata sull'aria sana della 
atmosfera : prevalenza che é la cagione delle febbri e 
delle morti, quando l'uomo rimane a respirare quell'a- 
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ria inietta in luoghi ove l'elemento miasmatico è più 
intenso; e che vi rimane per un certo tempo, ed in 
talune condizioni climatologiche che potrebbero con 
precisione indicarsi. Tutto ciò che serve a mettere in 
moto l'aria, contraria le cause della infezione. Si con- 
traggono sovente le febbri, quando l'aria è quieta 
umida, pungente; mentre che se .«i rimane bagnati da 
grossa pioggia le febbri non si contraggono perchè 
allora l'aria è procellosa. Rimanendo lungamente espo- 
sti al calore di un sole estivo, non si corre pericolo 
di infezione miasmatica. Basta un vento gagliardo per 
rendere innocua l'aria di qualunque località pestilenziale , 
perchè allora la prevalenza del miasma rimane o neu- 
tralizzata o dissipata. 

Percorrendo quelle solitarie ed infette lande ove 
infoltiscono e s'intricano le vegetazioni vivificate dalle 
alternative della umidità e del calore, e facendo at- 
tenzione allo stato di quelle località con spirito analitico, 
è facile persuadersi della verità ed evidenza di quanto 
abbiamo indicato, e di quanto passiamo a dire. 

Sebbene talvolta il piede calchi terreno in appa- 
renza sano, bene si ravvisa in quel suolo ogni elemento 
generativo dello stato palustre. A primo aspetto ciò da 
tutti non si avverte perchè la vegetazione palustre 
ewi pimmea e quasi allo stato di embrione stante chè 
vi rimane soffogata dalla vegetazione che la sormonta 
e perchè non è permanente la umidità necessaria a svi- 
lupparla. Pure, se bene vi fate attenzione, ci ravvisate 
lo scarzolo intorno al cespite della scopa; misero e 
quasi impercettibile in un luogo; più sviluppato e 
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rigoglioso in un altro. Se ritornate dopo la pioggia 
nel luogo ove lo scarzolo è più rigoglioso, ci trovate 
una pozza ; perchè l'acqua ivi non più serpeggia fra le 
macerie, ma le sovrasta; so vi ritornate quando il sole 
ha spiegata la sua potenza, trovate quelle macerie in- 
vaso da forte riscaldamento. Tale vi è il giunco, la 
chara, la cannuccia, il biodo; tale ogni altra famiglia 
di piante di derivazione palustre. 

E come mai potrebbe esser causa di corruzione esten- 
dibile e prevalente nell' atmosfera* una pozza di acqua 
di pochi ettari siccome sono i paduli apparenti, seb- 
bene la quora formi il terreno sottostante, (*) di fronte 
alla immensa estensione delle campagne viziate? Ab- 
biamo fatto l' approssimativo calcolo, del cubo dell' atmo- 
sfera appartenente ai paduli littoranei di Maremma ; e 
quello dell' atmosfera appartenente alle campagne di Ma- 
remma più o meno viziate, ma ci asteniamo dal re- 
gistrarne i resultati comparativi, perchè sembrerebbero 
una esagerazione. 

Nessuno avrà motivo di maravigliarsi se l'apprezza- 
mento delle condizioni delle foreste Maremmane non 
fu a dovere raggiunto dai dotti che da quaranta anni 
in qua si occupano dei provvedimenti occorrenti a ter- 
gere i mali della Maremma Toscana, poiché a quelli 
scenziati sarebbe .stato quasi impossibile di giudicare 
della vastità e condizioni interne, di foreste impene- 
trabili, appena note ai bestiai che neppure conosco- 



(•) La quora marina è por lo più formata da alghe, da residui di molinelli re- 
fi 1. pedi o da zoofiti, il tutto in macerazione inoltrata e con iiiiM-liianza di «ale. 
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no quanto bestiame bardo vi scorazzi in cerca di pa- 
scolo. 

La riflessione che giustamente può farsi, si è che 
nelle investigazioni fisiche al pari che nelle geologiche, 
mal si ottiene l'intento che si agogna di conseguire, 
senza conversare lungamente con i pratici locali e senza 
sacrificarsi a seguirli nelle loro escursioni in luoghi 
sovente di faticoso e diffìcile accesso. 

Dunque i paduli presi da tutti di mira per essere 
in terreni allo scoperto e per avere qualche volta acqua 
in allagamento in copia, invece di essere la cagione 
principale della malsan'ia, non sono evidentemente che 
una delle minori cause che la producono; e la parte 
che rappresentano in questa azione, è proporzionale 
alla estensione dell' atmosfera soprastante al suolo che 
occupano, considerata di fronte a quella che sovrasta 
ai terreni selvaggi e forestali della Maremma. Anzi vi 
sono buone ragioni per stabilire che l' effetto deleterio 
che producono nei paduli i bacini più o meno som- 
mersi dalle acque, è ad eguale estensione, minore di 
quello che producono le pozzanghere e gli infiltramenti 
acquosi nelle foreste ; poiché i bacini delle acque di ri- 
stagno, resultano meno corruttori di quelli nei quali le 
aeque sono latenti; agisce nei primi l'azione del sole 
con minore energia, dovendo traversare una massa di 
acqua prima di giungere a promuovervi le fermenta- 
zioni putrido che sviluppano i miasmi deleteri; quan- 
do le acque scompaiono, il sole gli dissecca più rapida- 
mente che nei boschi, perchè non difese da ombra alcuna. 
Quando dipoi le terre sono ridotte arsiccie, mancando la 
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evaporazione , viene per conseguenza a mancare ogni 
causa di emanazioni nocive. 

La eccezione che i non conoscitori delle foreste 
Maremmane mettono avanti, consiste nello argomentare 
che vi sono pure boscaglie e terreni incolti in altre 
Provincie senza che l'aria vi resulti insalubre. Ma una 
tale eccezione non può avere valore efficace a rendere 
dubitativo quanto abbiamo detto, mentre quelle bosca- 
glie e quei terreni incolti che voglionsi prendere in 
paragone, o non sono in estensione tali da far preva- 
lere nell'atmosfera la mischianza dei miasmi deleteri, 
o non hanno giaciture pianeggianti, cune o avvalla- 
menti in sotto-suolo tenace e impermeabile; o non si 
trovano in condizioni climatologiche simili a quelle che 
dominano nella Maremma nostra. In questa Maremma 
abbiamo per benignità di clima la vegetazione abbon- 
dante e rigogliosa. Abbiamo per mitezza di tempera- 
tura invernale, straordinariamente molti pi ice la propa- 
gazione degli insetti e degli altri animali da padule. 
Sentiamo la sferza del sole tanto potente ria produrre 
rapida ed energica la fermentazione putrida delle ma- 
cerie che formano lo strato superiore del suolo forestale. 
Questo vero cimitero a bolge di animali e di vegeta- 
bili imputriditi, in cui V acqua bassa e latente o rista- 
gna, o serpeggia a fior di terra; rimane ora inaridito 
e infuocato dal calore del sole, ora inzuppato dall' acqua 
trattenutavi dalla impermeabilità del sottosuolo. E queste 
frequenti alternative, servono potentemente a generare 
sterminate quantità di insetti striscianti, volatori e infu- 
sorii che dopo breve esistenza ritornano ad accrescere 
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il putridume loro generatore. Quindi nella Maremma, 
la causa emanante i miasmi sono le acque trattenute 
in infiltrazioni latenti alla superfice del suolo; sono la 
mancanza di scolo a queste acque che trovano la radice 
di ogni corruzione nel sole ardente che le riscalda, e 
lo sarà fintanto che troverà nelle macerie che formano 

10 strato superficiale delle terre incolte, i materiali ap- 
propriati a rendere la sua influenza funesta; quella. in- 
fluenza stessa che un giorno potrà divenire fomite di 
ricchezza, se sarà esercitata a vantaggio di vegetazioni 
domestiche e boschive dirette e sorvegliate dagli agri- 
coltori e dai silvicultori. 

L'Olanda può dirsi formata da uno sterminato 
padule; ma nell'atmosfera non prevale il miasma d'in- 
fezione perchè nei luoghi nordici il sole non dardeggia 
i suoi raggi come nella nostra Maremma. Questo astro 
benigno coadiuvatore della umana industria, renderebbe 
prodigiosa la vegetazione di terreni forniti di adeguati 
corredi agrari e irrigabili, quando queste favorevoli 
condizioni potessero attivarsi in Maremma ; mentre ora 
in presenza dello stato silvestre e solitudinario, riesce 

11 principal fattore di distruzione, come precisamente 
riesce nelle foreste tropicali, ove da per tutto l'aria è 
insalubre come nelle nostre della Maremma. 

Se all'opera di risanamento dei paduli che ricettano 
acque stagnanti con temporaria sommersione di suolo, 
già intrapresa dal granduca Leopoldo II 0 , avesse pre- 
stato contemporaneo concorso l'azione eliminatrice dei 
paduli latenti delle terre incolte, all' ora che siamo , 
il bonificamento non avrebbe più bisogno dell'azione 
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governativa che per il compimento dei principali scoli e dei 
transiti; mentre l'interesse dei privati in vista del ri- 
levante tornaconto che risiede nell'utilizzare terre ver- 
gini e feraci, avrebbe spinti verso il compimento i 
bonifici in ogni parte della Maremma, ed ancora presso 
quei recinti che rimanessero a colmare; mentre non 
avvi ragione che possa persuadere a lasciare incolte 
immense pianure, mantenendole in aspettativa che una 
centesima parte di esse sia ancora rialzata. 

A conseguire la soppressione dei paduli latenti 
sarebbe da gran tempo bastata l'opera dei privati, quan- 
doché il Governo l'avesse spinta, incoraggiata e premiata. 
Occorreva dissodare e coltivare i terreni per renderli 
sani ? gli abitanti gli avrebbero per certo dissodati e 
coltivati, quando avessero ravvisata la certezza del 
tornaconto. 

Stava dunque alla iniziativa del Governo a prov- 
vedere che tornaconto vi fosse. Nè la malsania sa- 
rebbe stata ostacolo insuperabile, perchè l'aria poteva, 
sollecitamente migliorarsi appunto con i dissodamenti 
e con le culture. Quindi per espellere la malaria, oc- 
corre coltivare, per coltivare occorrono braccia, e queste 
le richiama sempre il tornaconto. 
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XV. 

Opportunità di nuovi esami locali — Programma dette 
Uisjmisioni Direttive e dei Provvedimenti Esecu- 
tivi conducenti al risorgimento Maremmano. 

Se un tema di altissima importanza non fosse quello 
della utilizzazione della Maremma Toscana ei saremmo ri- 
masti dall' emettere criteri e prove che contrariano gran 
parte di quanto fu a dovizia dettato e operato fino ad 
ora da autorevoli e dotte persone. Ma siccome i nostri 
procedimenti sono animati dal desiderio di rendere meno 
aspra la condizione delle classi più sofferenti della Ma- 
remma, e al tempo stesso di coadiuvare al vantaggio 
della nostra Nazione, speriamo che tutti coloro che «pianto 
noi desiderano il conseguimento di quelli intenti, ma 
che da noi diversamente argomentarono, ben lungi 
dall' adontarsi delle nostre riflessioni, ci saranno invece 
benevoli, ed anche indulgenti circa le nostre scarse at- 
titudini. 

Olà dichiarammo che per quanto concerne lo già 
eseguite opere di bonificamento, è indispensabile di ese- 
guire accurate identificazioni per riconoscere qual sia 
l'elFettivo stato dei luoghi, dopo non brevi intervalli 
di sosta, e dopo recenti radicali cambiamenti nei si- 
stemi delle lavorazioni. 

Ma ciò non si oppile a che fino d'ora possiamo 
procedere a proporre in massima i nostri franchi argo- 
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menti, die liberamente esporremo, ma senza pretese di 
infallibilità. 

Occorrono per la Maremma: disposizioni direttive 
e provvedimenti esecutivi. — A nostro intendimento le 
disposizioni consistono : 

1/ Nel promovere la organizzazione ben cemen- 
tata dai Consorzi fra i possidenti interessati al" buon 
mantenimento degli scoli di quelle pianure affidando 
a loro la cura del regimo dei medesimi, sotto l'alta 
sorveglianza Governativa per la esatta osservanza de- 
gli obblighi derivanti da opportuni speciali regolamenti 
legislativi. 

2. * Nel provvedere a che la pubblica sicurezza ed 
il rispetto della proprietà territoriale rimangano effica- 
cemente tutelati. 

3. ° Nel rendere scevre dai vincoli che le inceppano, 
e trasferire nel possesso dei privati le foreste e le al- 
tre terre che il Demanio possiede in quella regione. 

4. ' Nel determinare se sia utile o nò alla Maremma, 
di avere una sola città per Capo- luogo, o se convenga 
che sieno i Capi- luoghi diversi, e dove potrebbero es- 
sere stabiliti. 

5. ° Nel rendere obbligatoria ai Comuni la costru- 
zione di strade ruotabili di accesso alle strade princi- 
pali, o alle stazioni delle ferrovie. Questa disposizione, 
sebbene sia contemplata nella legge recente del di 30 
Agosto 1868, segnata di N. 4613, non sarebbe per pro- 
durre queir utile che è indispensabile di conseguire, quan- 
doché la Direzione della ubicazione e del modo di ese- 
cuzione di tali strade fossero rilasciati al libero arbi- 
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(rio (fei Municipi. E importante che quelle strade sicno 
stabilite opportunamente, perchè possano servire di prin- 
cipali arterie per la congiunzione di altre, contribuendo 
cosi ad ottenere il maggior vantaggio realizzabile, non 
tanto nei rapporti parziali, quanto in contemplazione dei 
rapporti esteriori, che vi possono avere relazione. Tali 
mol tipi ici combinazioni di opportunità non possono essere 
adeguatamente ponderate dalla maggior parte dei Consi- 
glieri Comunali, o privi di occasioni per allontanarsi dal 
luogo nativo, o mancanti delle necessarie nozioni d'arte 
per giudicarne. Ancora gli speciali interessi puramente 
locali prevarrebbero in alcuni a quelli di vantaggio gene- 
ralo. Per questo, la ubicazione di tali strade non. può 
essere determinata a maggioranza di voti, ma sibbene 
in virtù di argomentazioni ben ponderate che ne facciano 
. emergere le migliori posture. Quindi occorrerebbe che 
ancora in queste decisioni intervenisse l' autorità su- 
prema, come giudice competente, facendo eseguire all'as- 
sociazione provinciale l' orditura di un piano di viabilità 
Comunale, perchè a quello si referissero le costruzioni 
dei diversi tronchi che hanno rapporti e colleganze 
esterne. 

Con tali precauzioni, verrebbe ad evitarsi il peri- 
colo che venissero aperto nuove strade in situazioni 
inopportune, e si otterrebbe il vitale intento che il 
pubblico denaro fosse speso in modo atto a produrre la 
utilità generale dei transiti ed il conseguente miglio- 
ramento dell'agricoltura, ad incremento di molte loca- 
lità che ora rimangono isolate o quasi improduttive per 
difetto di adequate comunicazioni. Nò più si vedreh- 
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bero allora costruire per motivo «lì urgenza, tronchi 
stradali, o che non hanno sfogo, o che furono stabiliti 
con la mira di far capo a strade ferrate, che debbano 
essere costruite in seguito; mentre rimaneva aggiornata 
la esecuzione di altri tronchi stradali che dovevano 
comunicare con altre strade ferrate già in esercizio. 
/ provvedimenti concernono: 

1/ La organica condotta delle acque, ossia lo sta- 
bilimento delle principali arterie di scolo delle terre 
che ne difettano, e la localizzazione dei recinti che sia 
tuttora necessario di colmare con le torbide dei fiumi. 

2: Nel portare ad effetto la esecuzione dei ponti 
sull'Ombrone e sull' Albegna, ove questi fiumi sono 
traversati dalla Via Nazionale. 

3.* Nella organizzazione di guardie con cavalca- 
tura, per rendere efficace la tutela delie proprietà ter- 
riere. 

4. ° Nel ridurre costantemente abitabile la città 
Capo luogo della Maremma. 

5. * Nel portare ad effetto la moltiplicazione e 
la riduzione allo stato ruotabile delle vie di comunica- 
zione fra i luoghi montani e la pianura; non che la 
apertura di Canali par facilitare i trasporti e favorirne 
la industria agraria con la irrigazione. 

6/ Neil' organizzare un principal Porto di mare 
lungo la costiera, e nel mettere i diversi scali nelle 
più vantaggiose condizioni possibili. 

Come ognun vede, tali necessarissimi provvedi- 
menti esecutivi, inducono spese rilevanti, che il Governo 
non dovrebbe che in parte direttamente addossarsi. 
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Secondo il nostro intendimento spetterebbero alia 
pubblica Amministrazione le spese relative ai provvedi- 
menti di N. a 1, 2 e 6. 

Le spese relative ai provvedimenti di N.' 3, 4 e 
5, che concernono vantaggi di rilevanza locale, do- 
vrebbero formar carico della Provincia, quale in virtù 
dei sodalizi, potrebbe con facilità procurarsi le risorso 
o gli imprestiti occorrenti. 

Senza che tutti i provvedimenti indicati abbiano 
simultanea esecuzione, non è da sperare per verun 
modo, che lo incremento agrario e industriale della 
intera regione, possa concludentemente essere conse- 
guito. 

Prenderemo in esame questi temi nelle relative 
particolari contingenze, tanto per ciò che concerne le 
Disposizioni, quanto per quello riguarda i Provvedi- 
menti, onde in progresso occorrendo, venga a susci- 
tarsi quella onesta discussione, che non era che rara- 
mente comportata all'epoca del Governo assoluto, ma 
che al contrario deve promoversi e desiderarsi all'ombra 
delle attuali Istituzioni ; discussione efficace a fare 
evitare inutili spese, e funesti errori che solo riescono 
a rendere dubitativi gli energici ed i volenterosi, e 
che sempre ritardano lo svolgimento del benessere e 
della opulenza. 
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Sodalìzio fra i Possidenti Maremmani 
proposte dei principali provvedimenti da attuare. 

Occupandoci dell'importantissimo tema del sodali- 
zio dei Possidenti interessati ai mantenimenti locali, 
speriamo di non scandalizzare alcuno, poiché non 
faremo che seguire le traccio delle intenzioni dimostrate 
e dei provvedimenti presi da Pietro Leopoldo I.° cento 
anni fà; e le seguiremo, salve quelle modificazioni e 
quella dependenza dall'Autorità Suprema che i tempi 
diversi, e la differente organizzazione politica rendono 
necessarie. 

L'esperienza ha dimostrato che le associazioni 
comunali non si prestano a tutelare le opera pubbliche 
che raramente in Maremma. Continuamente vediamo 
come tali associazioni per lo più non curino il mante- 
nimento di opere costose; come molte strade comunali 
sieno trascurate in confronto di ciò che avveniva in 
passato è facile ravvisarlo. Perciò se venisse affidato 
ai Municipi il regime degli scoli delle campagne senza 
che una assidua vigilanza governativa vi intervenisse, 
molto più disastrose conseguenze che per la trascuranza 
delle strade ne avverrebbero; e quei danni che purtroppo 
vanno di più in più aggravandosi, rigetterebbero affatto 
il paese nella desolazione. 

Pertanto nessuno s'immagini che i Municipi pos- 
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sano per slancio della maggioranza 4el consiglio comu- 
nale concorrere all'opera restauratrice del benessere in 
Maremma. Ma può tuttavia ritenersi per certo, che i 
Municipi faranno tutto ciò che una savia Direzione 
suprema saprà prescrivere. E tanto più diverranno 
elettivamente annuenti, se il Legislatore degni dimo- 
strarle la importanza dei vantaggi ritraibili dalla esecu- 
zione di talune opere che ad utilità generale ridondano. 

Nel tratteggiare lo stato delle cose Maremmane , 
siccome realmente esiste, non credasi che noi ci tro- 
viamo impressionati da sentimenti che provengano da 
poca stima e considerazione che abbiamo per le per- 
sone non idiote della Maremma. Non pochi dei Marem- 
mani già risentirono le influenze benefiche del sociale 
progresso che nobilita l'epoca presente, e quanto noi 
desiderano che la Maremma riesca ad assumere quella 
potenza e floridità che le compete ; ma la maggioranza 
delle persone più rispettabili, sebbene possegga quella 
rinomanza onorevole che deriva dalla opulenza e dalla 
probità , e sebbene sia animata da ottime intenzioni . 
puro non ò per ora in grado di farsi motrice del so- 
ciale risorgimento. 

Un gran progresso morale avrà ottenuto la Ma- 
remma, quando i suoi Municipi funzioneranno sponta- 
neamente per promuovere le opere di effettiva utilità 
generale. Allora neppure il progresso materiale si farà 
attendere, poiché è appunto nei paesi che costituiscono 
quasi di nuovo e convivenza civile, e industrie, e agri- 
coltura, ove le imprese utili e produttive di guadagni 
è meno difficile di effettuare, 
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Ai Municipi spetta la promozione delle intraprese 
senza la effettuazione delle quali, l'opera rigeneratrice 
rimarrebbe imperfetta. Le principali consistono nella 
costruzione di ponti, di strade vicinali, di canali con 
acque correnti; nel ridurre il Capo luogo della Ma- 
remma abitabile in tutto l'anno; nel provvedere a che 
la proprietà non manchi di tutela. Tutte queste intra- 
prese che interessano direttamente il benessere avve- 
nire di ogni classe sociale della Maremma, occorre che 
siano portate ad effetto con sollecitudine e contempo- 
raneamente; lo che non potrebbe ottenersi che con la 
azione di una energica potenza collettiva. 

Della necessità di costruire strade, canali e ponti 
non occorre parlare, stante la palese utilità di tali o- 
pere. Ma il vantaggio di rendere la città di Grosseto 
abitabile continuamente non potrebbe essere apprezzato 
a dovere fino che i resultati se ne vedano. 

Dovendo esser quello uno dei principali fomiti di 
espansione operativa Maremmana, è di molta impor- 
tanza che tal trasformazione presto avvenga, e che sieno 
i Municipi tutti della Maremma che la producano, poi- 
ché in sostanza, la città Capo luogo, a loro tutti ap- 
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Cagioni del lento progresso agrario — necessità 
di uno special Codice Rurale Maremmano. 

In qualunque paese l'agricoltura ha bisogno di tu- 
tela per poter prosperare; ma un tal bisogno diviene 
di suprema importanza ove la popolazione è rada, ove 
l'aggressore delle altrui proprietà è quasi sicuro di 
non aver testimoni al suo operato. 

Nella pianura come tutti sanno , non havvi stan- 
ziamento di abitanti locali , che nelle città e borgate , 
se si eccettuino le terre fornite di case e di culture, 
che si- stendono fino a S. Vincenzo, e dopo nelle vici- 
nanze della strada nazionale. In tutti quei luoghi la 
sicurezza delle proprietà è a sufficienza tutelata. Non 
cosi avviene nelle rimanenti vaste pianure disabitate , 
nè per le campagne di monte. Queste, essendo sovente 
di aria salubre, con giaciture fornite di borgate e ca- 
stelli racchiudenti popolazione, sembra a primo aspetto 
che dovrebbero essere state le prime a progredire nelle 
vie della opulenza e della civiltà. Se non raggiunsero 
quello sviluppo agrario che sembravano di promettere 
le condizioni igieniche locali, le braccia disponibili e la 
feracità delle campagne circonvicine, condizioni tutte 
che concorrono a rendere accelerato l'aumento di po- 
polazione e di benessere, bisogna attribuirlo ad una causa 
che mentre rimane incompresa a chi non frequenta quei 
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luoghi, ben facilmente riconoscono coloro clic vi hanno 
o dimora o aderenze. 

Questa causa fu l'isolamento, clic rivolse l' istinto 
di avvantaggiare se stesso, a procacciarsi qualche 1m> 
nessere con furare la roba altrui , mentre le mancava 
ogni altro mezzo di attività. 

Nò tal riprovevole contegno è da addebitarsi alla 
indole di quelle popolazioni , che ignare di industrie e 
di commercio, tutto dovevano procacciarsi dalle altre 
Provincie. E speculatori di ogni risma largamente ne 
profittarono, poiché la Maremma ha vedute rivolte le 
sue feraci produzioni ad arricchire talvolta di colossali 
fortune quelli industriali venturieri, quali hanno espor- 
tate le ricchezze altrove mentre la regione che le aveva 
prodotte rimaneva sprovvista e povera. 

Quelli abitanti stanziali, non eccitati dalla emula- 
zione, che nasco dal contatto con popoli meno incolti, 
spesso vennero a mancare adatto di quello stimolo che 
spinge alla operosità industriale onde procacciarsi i co- 
modi che ad - ogni agiata convivenza sono indispensa- 
bili. Per questo , nessuna industria da gran tempo si 
curò in maremma, nessuna arte vi fu esercitata; e dal 
mereiaio ambulante al costruttore di case, furono tutti 
forestieri gli industriali; fin' anco il potatore di piante 
vi fu ed è forestiero annualmente emigrante. Se taluno 
di questi braccianti vi ha stabilita dimora, è quasi sem- 
pre di recente origine di altre provincie. 

D'altronde prendendo in esame sotto un punto di 
vista generale , le tendenze di molti indigeni della Ma- 
remma, dovremo convenire che ancora ivi l'uomo per na- 
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tura non ama la fatica e rimane ozioso quando non ò 
fomentato dalla emulazione, e quando senza pensiero o 
disagio può procacciarsi il nutrimento. D' altronde la 
vita bruta non costa in quei luoghi altra fatica che 
quella di andare a foraggiare l'occorrente per cibarsi. 
Isolati da ogni parte, senza transiti facili, privi di rap- 
porti sociali, mancanti di istruzione, non sentono quei 
bisogni, nè provano quelli stimoli per sodisfarli, che sono 
connaturali agli uomini socievoli, o posti alla portata 
di comparire e trattenersi nelle città. Quei montagnoli 
indossano un logoro giubbone e si sdraiano sopra un 
poltrirò di paglia, senza tema di trovarsi appresso altri 
uomini meglio di loro vestiti e adagiati. Cosi- tranquil- 
lamente abitano un tugurio, mangiano polenta, e se 
non hanno terra e piante che producano castagne, le 
prendono liberamente sulle terre altrui. 

Tali sono in complesso i proletiri di quelle pic- 
cole convivenze che la certezza di non mancare di nu- 
trimento, e la ignavia dell'isolamento rendono accidio- 
si. Questi uomini , talvolta attratti dalla speranza di 
molto guadagno da farsi in breve tempo, e con poca 
fatica, scendono al piano come opranti per la mietitura 
delle granaglie. Allora spesso le braccia scarseggiano, 
e occorre pagare la giornata a lavoro molto più del 
consueto; allora è il proletario che per alcuni giorni 
impone la legge al facoltoso in Maremma. Talvolta ri- 
cevute le mercedi di pochi trascorsi giorni, abbando- 
nano in tronco il lavoro per ritornare ai loro graditi 
riposi. Tal* altra perseverano nella mietitura in quei 
piani infuocati, in vista della grossa mercede giornaliera 
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clie ne ritraggono. Ma se nelle ore del riposo taluno 
di essi si addormenta sbadatamente al rezzo della fo- 
resta, allora contrae le febbri e passa agli ospedali ;i 
sopportarvi lunghe infermità, o ad incontrare la morte 
senza che siavi alcuno che se ne dolga. 

Per queste cagioni, quelle genti da tempo imme- 
morabile han vegetato stazionari e nelle borgate e nei 
castelli montani, e vi rimarranno nello stesso stato, se 
non si procede ad eccitare la loro operosità, facilitando 
ai meno miserabili e meno indolenti l'acquisto di terre 
da coltivare, ed attivando mezzi potenti di repressione 
per coloro che anteponessero in seguito la pirateria al 
lavoro. 

Ma per ora il possidente che ha per vicini quegli 
uomini dai costumi da macchia e da foresta, si trova 
astretto di continuo a lottare con difficoltà che sono 
disastrose più che possa immaginarsi. Se esso ama di 
coltivare le terre con abile industria, non può farlo 
senza spendere di più di ciò che si spende presso le 
città; mentre d'altro lato i prodotti del suolo non 
trovano sfogo, per difficoltà di trasporti che assor- 
biscono buona parte del prezzo. È costretto per ca- 
gione dell' abbonimento al lavoro degli uomini in- 
digeni, di accettare braccia avventizie di opranti che 
scendono dagli Appennini in novembre e se no vanno 
via a marzo, quando appunto la neve lascia nelle loro 
lontane dimore scoperto il suolo. Questi periodici emi- 
granti, lavorano in Maremma, ma lavorano in tempo 
che il sole spunta tardivo sull'orizzonte e si corica 
presto; lavorano, ma esigono mercedi maggiori di 
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quelle che ritraggono nei loro monti. Lavorano, ma 
ogni anno al 19 marzo lasciano le opere anche non 
compiute, e le più essenziali faccende agrarie da quel- 
l'epoca in poi restano sospese, mentre il possidente ha 
ria impinguare il borsiglio a quelli alpigiani stessi che 
non licenziati lo abbandonano. Ma la sjiesa, e la inter- 
ruzione dei lavori non sono i soli e maggiori disastri 
del possidente. Altre difficoltà, altri più funesti danni 
lo attendono. Al modo stesso che la civiltà si trova in 
lotta con la barbarie e tende a surrogarla, senza per 
ora del tutto riescirvi, cosi il coltivatore si trova esposto 
a dover difendere le sue culture, i suoi castagneti le 
sue foreste, ordinariamente malmenate per cagione delle 
inveterate abitudini di comunanza di pascolo e di le- 
gnatico; comunanze che sotto lo specioso nome di 
libertà, altro non erano che azioni devastatrici, proce- 
dimenti di vita nomade e pastorale, con pascolo di ani- 
mali vaganti, con distruzione dei prodotti del suolo e 
con quelle periodiche emigrazioni che ne. sono inevi- 
tabile conseguenza. 

Per questo, ancora il coltivatore si trova sj»esso a 
fronte di uomini che giammai riconobbero o rispet- 
tarono confine alcuno di proprietà ; che approfittandosi 
delle condizioni di solitudine, che quasi sempre le assi- 
curano la impunità, non solo spingono gli animali che 
allevano negli altrui pascoli, ma talvolta gli schiudono 
anche i varchi nelle recinzioni, perchè abbiano più 
sostanzioso foraggio; senza darsi pensiero, se quegli 
animali in poche ore distruggono semente, vigneti e 
piantagioni con gravi spese e fatiche educate. Talvolta 
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•la questi masnadieri, venne perfino distrutta col Aiutai 
hi foresta per sbarazzare il pascolo dalla macchia, e 
renderlo con le ceneri delle piante più ferace. E non 
potè fare argine al danno la fratta di recinzione, che 
anzi servi di frasca accensibile ed atta a propagare le 
fiamme. 

Queste cagioni mantengono languido e sofferente il 
progredire delle culture nei poggi e nelle pianure a 
quelli prossime; e soltanto pochi fortunati castellani 
l>otrebbcro notarsi, che circostanze eccezzionali posero 
in caso di estendere in modo rilevante la cultura in 
quei luoghi. 

A remuovere tali enormi abusi, riesci finora in- 
sufficiente la tutela delle leggi, perchè come è chiaro, 
ai nostri tempi di civiltà, non vi sono leggi che a 
quelle condizioni speciali riescano adeguate. 

Infatti, il* reclamo diretto del possidente danneg- 
giato, alle autorità dei tribunali, lo espone a danni 
maggiori di quelli per i quali domandava risarcimento. 
Occorre che produca più testimoni del fatto; cioè di una 
aggressione, che se persone addette al danneggiato fos- 
sero state presenti, non sarebbe avvenuta; occorre su- 
bire le fasi di dispendiose procedure, spesso fertili di 
incidenti; e dopo molte gite e perdita di tempo, se il 
giudicato risulta favorevole e se il reo confesso ab- 
bia da pagare la indennità, questa sempre avviene mi- 
nore del danno effettivo. Tutto ciò, pone il possiden- 
te coltivatore in caso di dover rinunziare alla speranza 
di ottenere efficace tutela e io induce a pretermettere 
ogni proposito di migliorìe. 
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Ci diffondemmo in queste circostanziate narra- 
zioni, per far conoscere con ogni evidenza, che il 
progresso agrario non potrà giammai esservi in Ma- 
remma, senza che venga organizzato uno special Co- 
dice rurale adattato alle condizioni di quella regione, 
e senza che ogni municipio sia obbligato a mantenere 
una quantità di guardie campestri con cavalcatura, che 
stia in proporzione con 1' estensione del territorio di- 
pendente, onde un tal Codice possa essere fatto rispettare. 

Così stante l'attivazione di strade facili a per- 
correre, stante disposizioni legislative adeguate alle 
circostanze nelle quali il paese si trova, stante una 
assidua vigilanza locale esercitata da uomini dipen- 
denti dai municipi e pratici del paese, stante la di- 
stribuzione a titolo oneroso di terre da coltivare, ben 
presto rimarranno spostate le secolari consuetudini 
di inerzia e di comunanza, che impediscono il progresso 
industriale e agrario nelle parti più sane, più vaste e 
più popolate delle Maremme; e gli abitanti miserabili 
delle borgate e dei castelli, dovranno prendere il loro 
partito, o per dedicarsi al lavoro, o per subire le con- 
seguenze di una giusta repressione. 
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XVIII. 



Enormi differenze regionali della Maremma — vantaggi 
sperabili dalla cultura e dalla irrigazione — si' 
stema per a/francare dalle corresponsioni la pro- 
prietà terriera. 

Quando le forze collettive dei popoli tendono a 
raggiungere un dato scopo, che hanno ravvisato con- 
ducente al benessere materiale, e che i Governi favo- 
riscono quella tendenza, i prosperi resultati possono 
qualche volta esser lenti, ma sempre riescono imman- 
cabili. Infatti da che por iniziativa di Pietro Leopoldo, 
e di Leopoldo 11% furono anche in Maremma sbaraz- 
zate le vie che doveva percorrere il progresso, una forza 
operosa invadendo di mano in mano le campagne, pro- 
cede ad eliminare foreste, a risanare terre paludose ; e 
questa forza rigeneratrice sempre più si avanza, seb- 
bene con lentezza, a civilizzare il paese ; come ben ve- 
desi al solo percorrere la via Nazionale. 

Come uno dei primi impulsi dati dal governo 
nazionale, fu di molto soccorso per la Maremma, la 
ordinanza che dichiarò affrancabili i prezzi delle terre, 
già lasciati in mano degli utenti e già dichiarati irre- 
petibili. 

In quasi tutta la Maremma la possidenza ebbe 
origine da concessioni di terre col rilascio del prezzo 
in mano dei concessionari, sotto diversi titoli ; eosic- 

8 
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chè la proprietà rimaneva gravata annualmente della 
corresponsione dei frutti su quel prezzo ; corresponsione 
che spesso esige vasi separatamente, e per il suolo, e 
per il pascolo e per il macchiatico, essendoché ai tempi 
in cui vennero alienati quei terreni, si considerasse 
la proprietà di uno stesso territorio, divisa, o suscetti- 
bile di essere divisa in quei diversi elementi di ren- 
dita. 

In questa combinazione di cose, gli annui gravami 
delle tasse, quelli dei canoni sui prezzi insoluti, le an- 
ticipazioni per le gravose scorte occorrenti alla cultura 
per proprio conto, rendevano in complesso onerosa e 
difficile la posizione economica del possidente Marem- 
mano. Per sottrarsi alla rovina, gli era mestieri di aver 
molta previdenza e diligente amministrazione. Appena 
ottenuto il raccolto, venduto e ricevuto il prezzo, oc- 
correva prima di tutto sodisfare i gravami; talché il 
malaccorto che non sapeva ammassare un peculio di 
riserva, trovavasi alle scadenzo costretto a vendere a 
discrezione" ed a basso prezzo i prodotti delle sue terre. 
Se poi per successivi discapiti si trovava costretto a ri- 
correre alla usura, da questa a grado a grado era con- 
dotto in perdizione. 

Dando luogo il diritto di affrancazione ad annul- 
lare uno di questi debiti, il possidente, cessando di fare 
l' amministratore di un fondo in sostanza non suo, può 
divenire proprietario .assoluto; e con questa tendenza 
allora si trova spinto a spiegare quella insolita attività 
che vale efficacemente a francarlo dal più gravoso dei 
carichi, ed a renderne più opulenta la condizione. 
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Per tal modo il diritto di affrancare le terre, ap- 
pianò la via del bonifieio economico generale, poiché 
o prima o poi Y affrancazione avviene, perche essa più 
sodisfa alle convenienze del debitore del canone, che a 
quelle del creditore di esso; e perchè può effettuarsi 
con intervalli di tempo e con rate di prezzo, adattati a 
non disturbare gli interessi e le convenienze delle cul- 
ture e dello smercio dei prodotti. 

Se diversi di questi debitori di canoni finora hanno 
tralasciato di affrancarli, non è già perchè non ne ap- 
prezzino il vantaggio, ma perche le contingenze di fa- 
miglia e talvolta lo scialacquo, loro impediscono di am- 
massare le rate del denaro occorrente per sopperirvi. 

La esperienza dei favorevoli resultati, ottenuti in 
passato, con la distribuzione dello terre e con il per- 
messo di affrancarle; non che i resultati ancora più 
prosperi, prodotti dalla distribuzione di nuove terre, 
fatta di recente, sembrano dar sicurezza, che eguali e 
forse maggiori vantaggi potranno ottenersi, se più a 
lungo non si sospenda la nuova distribuzione delle pro- 
prietà Demaniali della Maremma; distribuzione che 
può esser fatta anche prima di perfezionare lo svincolo 
delle servitù che quelle terre e boscaglie inceppano, 
essendoché fino d'ora possa essere considerato indiscu- 
tibile il proscioglimento di (pici vincoli. Perciò si di- 
stribuiscano le terre, a titolo oneroso, e col prezzo di 
esse rilasciato in mano dei compratori, e poi si lasci ai 
legisti quanto tempo fa loro d' uopo, per discutere sulla 
maggiore o minore equivalenza di quelli svincoli. Ma 
se per ragioni a noi ignote il governo non reputasse 
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ancora giunto il momento di [K>ter dichiarare inecce- 
zionabile lo svincolo delle terre e tenute Demaniali di 
Maremma, allora il Demanio non potrebbe per verun 
modo sottrarsi all' obbligo di dai' l' esempio di propa- 
gare le culture nelle terre clic ne sono suscettibili, in 
prossimità dei centri popolosi, e d'inalveare le acque 
che sfrenate o stagnanti viziano il suolo delle vallate 
boschive. 

L'utilità dei nostri divisamenti verrà ad ottenere 
maggior risalto, dallo speciale esame delle condizioni 
agrarie di attualità delle regioni di che ci occupiamo. 

La Maremma tanto temuta e così poco conosciuta 
da chi non le appartiene e da chi non vi ha a lungo 
dimorato, è regione, che come è noto, ha molte terre 
in pianura, e molte più in monte. Ila climi tanto fra 
loro diversi che spesso allorquando cessa la vegetazione 
in uno, viene ad avere movenza in un altro. Tutte le 
piante arboree che appartengono ai climi mediani, dal 
larice colossale al fruttice più delicato mirabilmente vi 
prosperano. Il castagno e l'olivo vi sono indigeni; ed 
in specie l'olivo vi prospera in alcune sue parti che 
hanno terra adeguata, più che in alcun altro luogo 
d'Italia; e ne fan fede le colossali piante d'olivo di 
Scarlino e Seggiano che talvolta produssero (piasi cento 
litri di olio per ciascheduna. 

Tanto sono fra loro diverse in Maremma la espo- 
sizione, la elevazione nel livello del mare, la giacitura 
e le qualità meccaniche, geologiche e minerali del suolo, 
che mentre in una località credi trovarli nelle regioni 
del larice e del laggiù, in altre poco lontane ti Vedi 
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circondato da agrumi e da opunziacee. Che in un punto 
ti trovi a calcare torre profonde di alluvioni moderne, 
e lì presso o terreno del trias, o terreno carbonifero o 
serizzi cambrici incontri. 

Per questo avviene che colui che percorre la pia- 
nura maremmana si forma di quelle regioni concetti 
diversi da colui che penetra nei luoghi montani e fo- 
restali. Tanto c differente la conformazione delle varie 
parti, ed è così grande e caratteristica la diversità della 
natura delle culture fra il piano d' indole meridionale, 
ed il monte eminente e scosceso d'indole nordica, che 
nessuna pratica generale di indirizzo agrario vi sa- 
rebbe possibile (*). 



(') É UlVOlU avvenuto che dissertazioni utilissime intorno alle pratiche agra- 
rie appropriabili allo regioni montane, furono giudicato dagli abitanti della pia- 
nura intervenuti alla società agraria di Grosseto, come coso del tutto inoppor- 
tune. Ed infatti, con»' mai poteva»! attribuire importanza da qael consesso, al più 
conveniente- regime delle acque o alla cultura delle pianto arboree , mentre i più 
non si trovavano a possedere che estensioni in pianura spogliate, e nelle quali le 
bestie vaganti non potevano per certo danneggiare la vegetazione boschiva, ne vi 
erano pendici da dirupare. 

Le descrizioni dei giganteschi scoscendimenti che avvengono nel fianco orien- 
tale del Monte Amiata e del Monte Labbro, ove talvolta le frane, travolgono, pian- 
ta/ioni, edilizi e intere pendici, denudando a perpetuità quelle giaciture e riducen- 
dole a diroccamenti pietrosi, erano considerate come brillanti fantasie da romanzi. 
Le proposte degli espedienti per frenare la violenza delle acque che quelle enormi 
rovine producevano, proposte derivate dai principi d* idrodinamica, e comprovate 
con i resultati «Iella esperienza, non venivano per nulla apprezzate. E come mai 
persone che non han bisogno che di percorrere la Via Nazionale, e che di continuo 
si trovano esposte a soffrire i danni dei rinterri che le acque torbide producono 
nelle alluvioni, avrebbero potuto occuparsi dei disastri che lo frane arrecar po- 
tevano? 

Perciò, stante la enorme diversità di condizioni, fra le pianure ed i monti, 
rendevi evidente la necessità che in Maremma, venga ad af sumere maggiore im- 
portanza e sviluppo, qtul.hc Città Montana, ove possmo essere compresi e late- 
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Nel piano tu incontri la cultura delle granaglie 
con riposo di tre o quattro anni ; incontri le bestie er- 
ranti sui pascoli, a seconda dello stato di vegetazione, 
ora corpulenti e ben pasciute, ora magre e fameliche. 
Nei colli, tu vedi in tenui recinti, raffinata e continua 
la piccola cultura con avvicendamenti di cereali, legu- 
mi e foraggi ; con vigneti, oliveti e qualche bestia vac- 
cina tenuta alla stalla. Al monte tu vedi i vasti casta- 
gneti, ed al colle, al monte ed alla pianura, immense fo- 
reste che danno legnami da marina, legna da ardere, 
carbone e pascolo per il bestiame brado. 

A fronte delle favorevoli condizioni agrarie delle 
terre di pianura coltivate, la rendita che producono i 
cereali e meschina, perchè le diligenze della cultura non 
sono a dovere praticate che raramente, e perchè l'esau- 
rimento che produce la vegetazione delle piante erbacee 
voraci, non è per nulla reintegrato. 

Quei terreni non dissodati che per l'altezza di otto 
o dieci centimetri, cioè di quanto vi si approfonda l'a- 
ratro, mantengono ferma nei rigagnoli prodotti dalle 
insolcature, quell'acqua che li avrebbe fecondati se presto 
fosse stata assorbita dal suolo, invece li isterilisce con 
la fermentazione, scomponendovi le sostanze generative, 
o con l'infrigidimento corrompe ed uccide le semente. 
Nè in quel terreno a sottosuolo impermeabile, bastano 
le frequenti fosse per ottenere il pronto scolo delle 



lati i più vitali interessi per 1' opportumT-rcgime delle situazioni di monte, che 
per vastità di territorii e per numero dubitanti, costituiscono la parte più estesa 
e più popolata della Maremma. 
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acque, perchè queste non possono clic penetrare lo strato 
superficiale e rimanervi latenti. 

Ma quando potranno essere con tornaconto mol- 
tiplicate ed estese le culture, tali danni potranno es- 
sere con facilità eliminati eseguendo profondi scassi, 
arature potenti , e dove più se ne ravvisa il biso- 
gno , fognature tabulari ; dove manca il sasso per 
eseguire le fognature ordinarie. Non si illudano i 
maremmani; senza dissodare i terreni, senza la fabbri- 
cazione dei concimi, non potranno giammai avere che 
un'agricoltura nomade e saltuaria; e dovranno prose- 
guire il disastroso sistema di seminare il grano sullo 
stesso terreno ogni tre anni nelle più favorevoli con- 
dizioni. 

Le terre «la sementa della Maremma Toscana prò- 
seguiranno allora ad essere quelle alle quali si attri- 
buisce il minor valore fondiario, a fronte di quelle di 
ogni altra parte d'Italia. 

Ma la Maremma possiede risorse bastanti a pro- 
durre la reintegrazione della fertilità anche prima che 
possano ottenersi in competente abbondanza i concimi 
di stalla. La chimica insegna ad utilizzare quelle ri- 
sorse. Infatti se si sa che il sale in eccesso riesce a 
contrariare la vegetazione, si sà altresì che i sali, gli 
acidi , e gli alcali , tendono fra loro a neutralizzarsi. 
Dunque gli acidi e le ceneri modificano l'effetto dan- 
noso del sale. All'opposto il sale se esiste in discreta dose 
produce l'effetto di un ingrasso. Se l'acido carbonico è 
in occedenza nel suolo, si neutralizza con la calce viva; 
se manca, si supplisce con i residui vegetabili digeriti. 
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Se nel suolo penuria il principio fosforico, si supplisce 
con le marne conchigliacee. Ma in maremma, solo che 
vi si impieghi qualche cura, possono aversi in quanta 
abbondanza si vuole , le ceneri , la calce , il gesso , la 
marna, ed ancora i composti digeriti, formati da alghe, 
da macerie di sostanze vegetabili ed animali, e da e- 
scrementi da raccogliersi per ogni dove. 

Se i possidenti di pianura, avessero la quarta parte 
della terra coltivata, ed il doppio dei corredi e delle 
braccia di che possono disporre , la loro rendita netta 
potrebbe facilmente esser tripla di quella attuale, anche 
prima che fosse tenuto il bestiame alla stalla, e senza 
che fosse istituita la colonia. Pur troppo se havvi in 
agricoltura massima che possa dirsi generale , quella 
si è che nelle terre agrario d'Italia, la fertilità non è 
durevole senza che avvengano le opportune reintegra- 
zioni. 

Neppure il bestiame nelle pianure di Maremma 
produce quella rendita che da esso potrebbe ottenersi, 
quandoché si trovasse in condizioni più convenienti; gli 
animali vaganti sono talvolta costretti a stentare il nu* 
trimento; talvolta lo hanno esuberante. I cambiamenti 
di temperatura che nella pianura avvengono enormi da 
giorno a notte, da ora a ora, lo rendono sofferente, 
mentre si trova lasciato completamente in abbandono 
nelle pasture. 

Tutto ciò produce V effetto che la mortalità di una 
parte di quelli animali assorbisce e paralizza i guada- 
gni. Non può neppure aversi un compenso dal pregio 
in cui è tenuto il bestiame superstite, in quanto al suo 
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valore realizzabile; perchè il bestiame vagante esclude 
i foraggi coltivati, e senza questi, non possono aversi 
animali pari in valore a quelli che vivono alla stalla. 

Una delle cause principali che contrariano in Ma- 
remma la prosperità dello culture è l'alidore. Nella 
stagione che determina lo sviluppo delle piante, e più 
di tutto in quella nella quale han da germinaro le se- 
mente dei legumi e degli erbami, mancano nei piani 
quasi del tutto le pioggie e le rugiade, perchè le nubi 
spinte dai venti di mare vanno a scaricarsi più avanti 
nel continente ove i monti gli impediscono la conti- 
nuazione del corso; cosicché gli erbami coltivati rie- 
scono ordinariamente d' incerta riescita, per causa della 
siccità non mitigata neppure dall' arboratura domestica. 
Una grande e salutare trasformazione nelle condizioni 
dell' agricoltura di piano, apporterebbe la presenza di 
canali per irrigare. Anche per conseguire questo intento 
la Maremma possiede a dovizia gli elementi opportuni. 
Nel Piombinese, nello Scarlinese, nel Grossetano, nel- 
l' Orbetellano, vi sono ovunque fiumi perenni più o 
meno ricchi di acque correnti, dalle quali può trarsi 
profitto come si fece presso quello nazioni che l'agri- 
coltura favorirono, e come da gran tempo fu fatto nelle 
nostre pianure Lombarde. 

L'arte può in questo tema riunire la opportunità 
di più vantaggi ; e le acque correnti dei canali potranno 
servire alla irrigazione ed ai trasporti delle merci. 

Ancora quei canali che sono indispensabili per 
completare le colmate, potranno servire dipoi alla irri- 
gazione ed ai trasporti, se fino di principio verranno 
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a dovere conformati. Prenderemo a tracciare l'idea di 
uno di questi canali, cioè di quello che dovrebbe con- 
durre le torbe alla colmazione del padule degli Acquisti, 
e che potrebbe aver virtù di rendere più economici e 
più solleciti i trasporti delle merci da Grosseto al mare 
presso Castiglioni e viceversa. 

Questo cauale potrà aprirsi profittando della presa 
di acqua che ha servito al diversivo dell' Ombrone posto 
al Nord di Grosseto, ed anche profittando di un tratto 
del detto diversivo, fino alla incrociata della via per 
Scansano. Di là, potrà dirigersi verso la botte di mac- 
chia Scandona, e quindi a Castiglioni. Una deviazione 
del detto canale, resa proficua dalle acque del fiume 
Bruna, e diretta a seguire il corso di questo fiume, 
dal destro lato, potrà sopperin_' alla irrigazione delle 
campagne prossime, con giungendosi con il canale che 
si progetta, alla detti postura di macchia Scandona. 

Il canale del quale abbiamo di volo indicata la più 
opportuna ubicazione, dopoché avrà condotte le torbide 
ai recinti che ancora restino da colmare , e colmatili 
in breve tempo, lo che si ottiene con predisporre una 
sollecita evasione delle acque chiarificate, potrà servire 
al fornimento dei fontanili della città di Grosseto; po- 
trà divenire atto ai trasporti delle merci con le bar- 
che, da Grosseto a Castiglioni, e potrà servire inoltre 
a rendere irrigua una vasta zona di terre lungo il suo 
passaggio, purché la sua costruzione si preordini al 
conseguimento di tili intenti. Compiute le colmazioni 
è facile di farvi le opportune conche in muramento 
(chiuse per sollevare il pelo delle acque e dividerne la 



Digitized by Google 



— 123 — 

pendenza) acciò possano mantenersi queste all'altezza 
d' immersione delle barche cariche che lo percorrono. 

Nò la costruzione dei canali in Maremma dovrebbe 
essere di aggravio al governo o ai municipi, poiché la 
percezione dei diritti di trasporto delle merci, e la ven- 
dita delle aeque da irrigare', basterebbero a compensare 
le spese di esercizio, ed a produrre in un dato periodo 
di anni, 1' ammortizzazione del prezzo di costruzione. 
Ma queste parziali intraprese non potrebbero eseguirsi 
con utile, senza aver certezza che al tempo stesso deb- 
bano portarsi a compimento, i bonifici idraulici dello 
pianure, compresa l'attivazione dei principali veicoli 
di scolo delle terre, e l'apertura e miglioramento di 
quei transiti che mancano, o che esigono di essere mi- 
gliorati. 

Stante 1' adozione dei provvedimenti che abbiamo 
segnalati, la industria delle culture potrà ottenere in 
Maremma un grande sviluppo; e bene l'otterrà solle- 
cito ogni qual volta vi possa essere tornaconto a col- 
tivare. Quindi bisogna faro in modo che effettivamente, 
tornaconto vi sia. E che possa esservi non è dubbio, 
poiché grandi vantaggi sono sperabili ove esistono 
terre vergini da utilizzare. Ma ora tornaconto non avvi 
perchè lo sviluppo e lo sfogo della produzione agraria 
sono attorniati da molte difficoltà. Si attivino i mezzi 
di conseguire la tutela delle culture, e lo smercio dei 
prodotti con convenienza del produttore, e tutte le al- 
tre difficoltà verranno con prontezza superate. A tale 
intento si rcrauovano gli ostacoli che impongono la in- 
tangibilità delle terre e dello foreste dello Stato: si 
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promuova la distribuzione delle terrò da migliorare, 
eseguendone la vendita con il prezzo rilasciato in mano 
dei compratori e con diritto a questi di affrancare i 
canoni anche a rate; si faccia in sostanza che il col- 
tivatore possa vendere con convenienza i suoi prodotti. 
Questo essenziale intento verrà ad essere conseguito 
quando si aprano comunicazioni carreggiabili fra i luo- 
ghi di produzione e le strade principali. Quando la pro- 
duzione sarà efficacemente tutelata contro gli scar- 
patori paesani e forestieri che ne fanno traffico, e 
che continuamente si adoperano ad approfittarsi della 
roba altrui, come si farebbe dell' esercizio di una indu- 
stria. 

Si procuri di obbligare gli abitanti di quei luoghi 
o chiunque voglia stanziarvi, a guadagnarsi la sussi- 
stenza con il lavoro. Ed all'effetto che le risorse che 
offre il paese, ed i risparmi del produttore non vadano 
dispersi in altre contrade, si provveda a che siavi tor- 
naconto a stabilirsi in Maremma, e che gli onesti la- 
voranti possano sperare di conseguire con la fatica un 
migliore avvenire. Allora pure le genti avventizie che 
abitualmente vi si portano e dipoi al sopravvenire della 
calda stagione 1* abbandonano, vi resterebbero, e vi sta- 
bilirebbero la famiglia. 

Il libero cambio industriale in altri luoghi tonto 
proficuo al benessere delle popolazioni non lo è del pari 
in Maremma, che ha sempre le sue industrie allo stato 
d* infanzia. Lo diverrà per certo, allorquando quella re- 
gione sarà posta in grado di poter produrre a condi- 
zioni equivalenti a quelle delle altre Provincie, cioè 
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quando avrà speditezza di comunicazioni e sicurtà ter- 
ritoriale ed agraria. 

Per conseguire tal desiderabile intento, potrà al- 
tresì il governo molto giovare alla rapida invasione 
delle culture, istituendo premi per quei coltivatori che 
avessero eseguiti rilevanti miglioramenti ; fra i quali 
sarebbe da annoverare, lo scasso e fognatura tubulare 
dei terreni, che stante la natura impermeabile del 
suolo, vi farebbe ottima riescita, siccome ora avviene 
nelle analoghe giaciture di Francia e di Inghilterra. 

Altresì la prospettiva di un sistema utilissimo per 
affrancare i canoni che gravano o graveranno i pos- 
sessori delle terre di provenienza Demaniale, potrà molto 
contribuire ad aumentare la concorrenza dei coltiva- 
tori. Le affrancazioni potranno con grande opportunità 
effettuarsi, stante le condizioni vantaggiose che offre il 
diritto di solvere i canoni con altrettanta rendita pub- 
blica. 

Per eseguire questo utili estinzioni di canoni, la 
istituzione di un' apposita banca, sarà per riescire mi- 
rabilmente utile. Essa dovrà anticipare il capitale oc- 
corrente per T acquisto di rendita pubblica adeguata a 
procurare V affrancazione, a condizione che l'affrancante 
il canone, prosegua a pagarlo alla banca, per quel se- 
guito di annate occorrente, perchè con la differenza fra 
il frutto del denaro che venne dalla banca sborsato; 
ed il canone totale che l' affrancante prosegue a pa- 
gare, possa prodursi l'ammortizzazione del debito effet- 
tivo contratto con la banca dall' affrancante, per acqui- 
sto di rendita pubblica e per provvisione alla- banca 
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medesima. Con tal sistema, l'affrancante ricove dalla 
banca una somma di denaro, e ne paga il frutto fino 
a che, dopo avere ammassato un capitale eguale al va- 
lore del debito contratto, lo restituisce, cosi liberandosi 
senza sl>orso di prezzo da ogni aggravio. 

Per schiarire maggiormente il nostro concetto, 
faremo un raso in termini, supponendo che ora si ac- 
quistino lire cento nominali di rendita del tre per cento 
con lo sborso di Lire quaranta. 

Trattandosi di affrancare un Canone di lire ot- 
tanta, questo corrisponderà ad un Capitale nominale di 
L. 2066,07 ; che rappresenta alla pari, lire ottanta di 
rendita del tre per cento. Stante il ribasso della ren- 
dita pubblica che abbiamo supposto anche minore di 
quello attuale, potrà acquistarsi la detta rendita di lire 
ottanta con lo sborso effettivo di L. 1006,67 quali in- 
sieme alla provvisione dovuta alla Banca formeranno 
un debito dell' affrancante di L. 1150. — Essendo l'an- 
nuo frutto di questo capitale, calcolando al 5 per cento 
L. 57,50, se l' affrancante prosegue a pagare alla Banca 
il Canone consueto di lire ottanta, andrauno annual- 
mente in conto di ammortizzazione L. 22,50. Ma appunto 
calcolando al 5 per 100, e con le leggi di interesse 
composto discreto, in anni ventisci circa si viene a co- 
struire l'equivalente del debito di L. 1150 che l'af- 
francante ha contratto con la Banca. 

Così quello operazioni promosse con tanta effica- 
cia dal Governo nazionale, verranno a produrre van- 
taggi molto maggiori di quelli dal Legislatore previsti, 
stante le indicate favorevoli circostanze di attualità. 
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XIX. 



Necessità di migliorare le condizioni sanitarie della 
città di Grosseto — danni enormi prodotti dallo 
statare altrove. 

Un grande errore economico produttore di incal- 
colabili conseguenze disastrose fu per certo commesso 
verso l'anno 1829, quando incominciò la grande in- 
trapresa del bonificamento Maremmano. L'errore vo- 
gliamo dire, di confermare il Capo luogo della regione 
maremmana in situazione di aria malsana. Eppure si 
sapeva anche allora che la città di Grosseto da Giugno 
a Novembre rimane quasi deserta. 

So a quell'epoca, il Capo luogo della Maremma 
fosse stato stabilito in località centrale e salubre, fino 
d'allora il desiderato tornaconto a coltivare avrebbe 
incominciato a realizzarsi, per le seguenti cagioni. 

Allora a quella stabile residenza delle autorità go- 
vernative e dei tribunali, sarebbero concorsi gli abi- 
tanti di ogni altra parte di quei vasti territori, per 
cagione dei loro rapporti con le pubbliche amministra- 
zioni. Ivi si sarebbero stabiliti opifici industriali, e vi 
si sarebbe formato l'emporio di tutto ciò che può es- 
sere utilmente smerciato in Maremma. Ivi sarebbero 
state le scuole con tutti i loro apparati e dependenze ; 
e la loro prosperità avrebbe molto più diffusa per ogni 
parte la istruzione: ivi i benestanti sarebbero con- 
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corsi, e vi sarebbe stata convenienza di lare ivi le 
abituali provviste per le occorrenze di famiglia, solo 
inducendosi in occasioni speciali, a fare le spese a Li- 
vorno e nelle altre città di Toscana. Invece, non avendo 
potuto prosperare in Maremma una città competente 
alla vastità ed importanza della regione, quasi tutti i 
benestanti indigeni, preferirono e preferiscono di far 
provviste altrove. 

Un complesso di risorse, delle quali solo alcune 
indicammo, portato in quel centro di attività civica, 
ne avrebbe presto moltiplicata e provvista di guadagni 
la popolazione, stabilendovi quella opulenza che si svi- 
luppa insieme al progresso dei molti plici rapporti di 
civile convivenza. Divenendo prospera e ripiena di abi- 
tanti, quella città, in breve temix) sarebbe stata cagiono 
che una vasta estensione di paese tutt'all' intorno fosso 
ridotta a cultura continua e la invasione agraria avrebbe 
allora stabilito il suo quartier generale nel centro del 
paese invece di invaderlo da una estremità. 

Intorno a quella città, si sarebbe formato l'em- 
brione e poi lo sviluppo di un territorio a cultura ana- 
logo a quello che circonda Pisa; e tale sviluppo sa- 
rebbe stato più pronto di quello che ottenne il territorio 
Pisano ove pure l'aria era malsana nei lontani tempi. 

In quella città avrebbero trovato vantaggioso smer- 
cio le produzioni agrarie di un esteso circondario, e le 
culture si sarebbero di più in più estese, perchè vi 
sarebbe stata opportunità e tornaconto nel coltivare fer- 
tili terre, quando si avessero potuti smerciare i prodotti 
<'on vantaggio e con lievi spese di trasporto. 
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Le culture sempre si propagano per imitativa espan- 
sione, ogni qual volta i coltivatori si trovano posti ih 
condizioni discretamente favorevoli. Infatti se Vada e 
Cecina prosperarono in breve periodo di tempo, se le 
terre appresellate e vendute rimasero per ventura nel 
possesso di coloro che ne assunsero la bonificazione; 
se questi ne conseguirono tornaconto e benessere, alle 
leggi di continuità e di espansione precipuamente lo 
debbono. Vada e Cecina hanno non lontani, Livorno e 
Pisa; lo che a fronte delle condizioni di quei territorii, 
costituisce due occasioni vantaggiose per lo smercio 
dei prodotti agrari, con spese non eccessive di tra- 
si>orto. 

A grado a grado che le terre di Maremma tra- 
versate dalla via Nazionale sono più lontane da Livorno 
e da Pisa, la influenza di quelle città sulle terre agra- 
rie diviene progressivamente minore. I fatti hanno di- 
mostrato ad evidenza che più aumenta la distanza dai 
centri di consumo, e decresce la economia dei trasporti, 
più si rende tardiva la estensione delle culture. 

Edotto da questi criteri analitici, uno degli scri- 
venti, l'ingegnere Raffanini, fino dall'anno 1844 aveva 
proposto al granduca Leopoldo IP, lo stabilimento del 
centro politico e amministrativo della Maremma, in 
situazione ove l' aria non fosse cagione di malsania ; e 
fino d'allora fu investigato quale fosse la località da 
prescegliersi. Esaminando le specialità di Orbetello e 
di Massa Marittima, fu creduto utile di dar preferenza 
a quest'ultima città. Infatti Massa è situata a cavaliere 
fra i luoghi coltivati ed i luoghi malsani della Ma- 

9 
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remm a. Ha decorose abitazioni e vasti edifici da uti- 
lizzare; è atta a contenere popolazione dieci volte mag- 
giore di quella attuale ; è posta a quasi egual distanza 
da Cecina e da Grosseto; e si trova lontana da Orbe- 
tello, (pianto Piombino da Grosseto. 

Ha Massa pur altre prerogative di rilevanza; cioè 
salubri acque potabili; naturali serro con caduta copiosa 
delle ncque conenti della Ronna del Citenno e di altri 
l'ossati, utilizzabili come forze motrici di molini e mac- 
chino industriali ; il suolo dei suoi dintorni racchiude 
depositi minerali in parte già esplorati, e che offrono 
grandi probabilità di utile concorrenza con estere mi- 
niere. Ha alla prossima Follonica, quello scalo a mare, 
che fu utili// ito da epoche remote. È fornita di tran- 
siti ruotatali e conducenti ai monti di Volterra, e sono 
facili ad aprirsi o rettificarsi quelli dell' Annata per 
Koccastrada, Sasso d' Ombrose , Cinigimo, Arcidos- 
so ec. 

In vista di lutto ciò, il Granduca andò a visitare 
quei luoghi, e rese noto che personalmente prediligeva 
quel concetto; ma partito di là, prevalse la idea di la- 
sciare il Capa luogo presso il teatro dei grandi lavori 
che si iniziavano in pian di Castiglioni; e di Massa 
non fu jù il parlato. 

Ma attualmente le condizioni dei transiti per il 
littorale han molto variato. Diverse vie ruotabih ese- 
guite dai comuni han migliorate le guise di comunica- 
zione e di rapporti fra vari territori, e instradati i re- 
ciproci interessi di quelli, per nuove direzioni ; tutte 
le strade confluiscono a quella Nazionale; la via fer- 
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rata accelera i tran-iti e mette in comunicazione Gros- 
seto con tutto il sistema ferroviario d' Italia. 

Al presente, emergenze di rilevanza han collegato 
la sorte di Grosseto con quella della intera Maremma, 
in modo tale, che ora sarebbe molto inopportuno il tra- 
sloco della Sede Governativa. 

Dunque occorre ad ogni patto, e presto, di trovar 
modo eiticace a rendere costante lo stanziamento delle 
persone in quella città, acciò possano ottenersi quei 
vitali resultati di che parlammo. Ne la malaria sarà 
ostacolo insuperabile a che possa essere senza danno 
abitato Grosseto per tutto l'anno, sì dai braccianti che 
d;ii facoltosi. 

A noi pare che al presente, più il privilegio e 
l'abitudine, che la necessità, determinino gli agenti 
governativi ed i facoltosi possidenti, ad abbandonare 
quella città ad ogni sopraggi ungere della estate. Nono- 
stante lo squoramento che si prova nel vedere ridursi 
quel luogo, ogni anno a grado a grado, squallido e 
quasi deserto, coloro che vi hanno traffici e interessi 
da tutelare vi restano ; e a titolo di onoranza potremmo 
nominar persone non prive di quelle risorse che bastano 
a rendere indipendenti* che da venti anni a questa parte 
non hanno mai lasciato di abitar Grosseto nella estiva 
stagione. 

Generalmente i massai, gli agenti di beni, vi ri- 
mangono fino all'agosto, sopportando vita scevra di 
comodi e di sollievi; ma anche loro, dopo avere 
messi al sicuro i raccolti, e sistemati gli affari, abban- 
donano Grosseto. Ed a che dovrebbero rimanervi, quando 
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i capi degli uffici pubblici ed i loro dipendenti ai primi 
calori estivi, si affrettano a dare il segnale della emi- , 
grazione a Scansano! In Grosseto non ri inane che uno 
scarso numero di cittadini; e per le piazze e per le 
bettole degli indigenti che sono gli amici, e i poco 
graditi compagni da giugno a novembre, di chi vi ri- 
mane. 

Quale siasi l'enorme danno immediato che l'annua 
emigrazione apporta ai più vitali interessi della intera 
Maremma, e quali sieno le conseguenze disastrose 
della instabilità di dimora in Grosseto, è facile di ar- 
gomentare. 

Il trasloco degli uffizi e dei loro corredi, necessita 
la sospensione di ogni genere di affari per lungo tempo 
fra gita e ritorno, e per cagione dei due imballaggi 
delle carte d'ufficio e delle due susseguenti sistemazioni 
degli archivi. Quelle due inevitabili soste, producono 
lungo disordine e interruzione di informativa e di spe- 
dizione per affari talvolta meritevoli di urgente sfogo. 

Quando gli impiegati di Governo addetti ai mol- 
tiplici Uffizi, sono pervenuti a mettere gli archivi in 
regola, appunto sopravviene il tempo nel quale occor- 
re di ricominciare a smontarli, a fare lo imballaggio 
delle carte, e ad eseguire non pochi altri trasporti, 
onde accingersi a ritornare in Grosseto. 

Tutto questo, da propriamente immagine della fa- 
mosa tela di Penelope, della quale era disfatta la notte 
"Molla parte che veniva tessuta il giorno. 

Ecco perchè in maremma, qualunque ingerenza si 
compie con più lentezza che altrove ! ecco perchè i 
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pubblici funzionari non possono mostrarsi modelli di 
buon' ordine di attività! 

Ma la instabilità di dimora produce effetti conse- 
quenziali anche più dannosi di quelli che occasiona il 
trasloco. Ciò che avviene nelle campagne ove la sor- 
veglianza in quel periodo di tempo fa difetto, avviene 
pure in Grosseto. Allorché in quella città non restano 
che poche e scoraggiate guardie , i miserabili e i mal- 
viventi non temendo repressione o gastigo, aumentano 
in audacia e si danno a manomettere , guastare e di- 
sperdere tutto ciò, che possono contaminare ; ed a no- 
vembre, si trovano moltiplicate le immondizie, bruttate 
le pareti esterne delle case ; rotti i cristalli alle fine- 
stre ; sforzate le serrature delle porte; e per quelle cam- 
pagne, non di rado si incontrano fratte rovesciate e col- 
tivazioni manomesse. 

Per queste ragioni, nulla assume continuità e buon 
ordine nei luoghi esposti alle annue emigrazioni; nes- 
suno ravvisa tornaconto nell'eseguire lavori agrari da 
decembre a maggio, che poi facilmente potrà vedere di- 
strutti da giugno a novembre. 

A noi sembra peraltro che non sia impossibile nè 
arduo, il rimediare a tanti guai, e ci proveremo a di- 
mostrarlo. 

Per portare a compimento la riforma indispensa- 
bile dello stanziamento stabile in Grosseto di ogni 
classe di persone, occorre che venga provvisto a quanto 
è necessario per assicurare le comodità alle persone 
civili e facoltose che debbono abitarvi, e sodisfare ai 
bisogni igienici della intera popolazione. 
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Nella espettativa di possedere transiti Tacili per 
accedere al Capo luogo, i comuni considereranno quella 
città come cosa propria. Per certo, senza quella espet- 
tativa, quei comuni dei quali «li abitanti debbono ora 
traversare sentieri malagevoli per profonde fanghiglie, 
ove il cavallo che gli conduce spesso rimane con le 
gambe immerso, non avrebbero nessuna propensione per 
desiderare che sieno rese migliori le condizioni di una 
città per essi tanto remota. Quando da ogni castello e 
da ogni borgata si potrà comunicare con le arterie 
stradali principali, stante vie che vi conducano, senza 
dover percorrere talvolta molti chilometri per sentieri 
angusti, scoscesi e non di rado dirupati, allora l'osta- 
colo principale che impedisce la propensione per il Capo 
lnogo, e 1" incivilimento della maggior parte delle per- 
sone di quelle dimore, sarà superato. Questo ò forse il 
più arduo e costoso lavoro che occorra di eseguire, per 
atterrare le barriere che impediscono alle popolazioni 
della Maremma di progredire nelle vie della civiltà e 
delle industrie. I luoghi montani per frequenti borgate 
e castelli, per numero di abitanti, e per vastità di fcer- 
ritorii, costituiscono un complesso sociale di grandissima 
preponderanza nella essenza della Maremma. E gli abi- 
tanti dei luoghi montani sono appunto quelli che oc- 
corre di spingere a vita nuova. Ivi esistono Comuni 
tanto vasti, da possedere maggiore territorio di quello 
che già componeva il Ducato di Lucca. 

Le quote di spesa che dovranno erogare i comuni 
per provvedere al miglioramento della città di Grosseto, 
non potrebbero riescire molto rilevanti; e quindi non 
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ci occuperemo a desumerle, specialmente in vista della 
certezza eli.' quelle spese dovranno produrre maggior 
vantàggio per cln dovrà profittarne, atteso allo immenso 
incremento che verrà a risentire la Maremma tutti, 
stante la esistenza nel proprio territorio di una Città 
centrale vasta e poderosa. 

Per rendere migliori le condizioni della ci tu di 
Grosseto, prima importantissima impresa è quella di 
colmare i fossati che circondano le mura. Occorrerà por- 
tarvi la terra da lungi; ma ciò non racchiude difficoltà 
o gravi spese, potendo a tal fine improvvisare strale 
a rotaie di ferro, per renderne facile il trasporto con i 
veicoli a ruote. Quando meglio non si creda * i i atterrare 
le mura e di rimettere la terra addossata a quelle, ove 
era prima, lochè permetterebbe più libera ventilarmi • 
alla citta, 

lu secondo luogo, è necessario di sistemare in mi- 
glior guisa i fossati per lo scolti delle acque, tutt'all' in- 
torno della città ; e non già p t breve spazio, ma p.r 
due o tre chilometri di raggio. 

Inoltre occorre deviare acque dal fiume Ombrone, 
per formare in città lontanili congetti a pressione, atti 
a spandere frescura, e dare agitazione all' aria, in quei 
periodi ili tempo in cui il vento tace e l'atmosfera si 
fà provare afosa e pesame (*), 

(*) Quei ri-nomrni rhr pi< duecne nali«.re n. D'i rem mia vitale per titolili 
gravltarionr a lino> ferirà, e iti»* avvengono in vfh\ 'iluaiitne l'epre^a, Rpleg n<< 
talvolta nmlla i tornii Ti in f.rowtn. per i;t™ir>ni fisiche mollo complicata e die v no 
«periati alle va»l« pianure marittimi 1 . 
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Ha pure l«i città estremo bisogno di acque potabili. 
Le. attuali cisterne sono insufficienti; ed alcune di esse 
non più la danno bevibile, poiché per imperfetta costru- 
zione le acque esterne vi filtrano, comunicando a quelle 
raccolte dallo scolo delle tettoie, salsedine e atomi or- 
ganici animali in copia. Ancora a questa urgenza può 
provvedersi facilmente e senza incontrare gravissime 
spese. Vi sono città marittime che si elevano sopra 
depositi melmosi, quali nonostante, hanno acque pota- 
bili grate, salubri ed atte a sodisfare con abbondanza 
ai bisogni di numerosa popolazione ; e nella nostra 
Venezia si formano cisterne vasto, stabilendole in 
suolo privo di tenacità, e disposte con tale ingegno, da 
meritare di essere imitate non solo a Grosseto, ma ben 
anco in qualsivoglia più opulenta città che abbisogni 
di acque sane e pure (*). 

■ — — ? 

C) Crediamo ulile di Indicare il sistema di formazione delle cisterne di che ab- 
biamo parlato, descrivendole siccome vengono eseguite in località ove le eestru- 
Tioni m -rane resaltano se non impossibili almeno difficoltose, e di sempre incerta 
solidità di fondazione. Quei costruttori aprono nel saolo melmoso delle lagune, un» 
vasti latomia, riduccndola concava a guisa di entradosso di una semisfera, che ab- 
bia il circolo massimo al piano di terra. Le assegnano nna contenenza tripla del 
l'acqua che intendono di raccogliere. Rivestono a zone quelle cavità con uno strato 
di argilla battuta dello spessore di un mezzo metro. Quindi nella parte centrale, 
i-labiliscono nel fondo nn lastrone in pietra di oltre un metro quadro. Sopra que- 
sto, inalzano senza cemento una torretta di mattoni a guisa di gola di pozzo, e 
l:i conducono a grado a grado Ano a formare sponda sopra il piano di terra K 
n.isnra clic la costruzione progredisce riempiono il vacuo fra la semisfera e la tor- 
retta con arena ben lavata, ed in questa arena internano conche di terra cotta fo- 
rate in basso, quali sono destinate a ricevere le acque delle tettoie mediante in- 
rnnalmmti. Quando tutto è stato cosi disposto, fanno una gettata di smalto sopra 
la spianati dell'amna, lasciandovi aperle lo conche; quindi ripristinano il lastrico, 
l'acqua che si attinge in abbondanza dalla gola centrale, per essere di pioggia, e 
per avrr traversalo quel vasto fillro, resulta puri- sima, grata e salubre. 
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La riduzione di Grosseto a maggiore estensione ed 
importanza non esclude per nulla la probabilità di in- 
grandimento e di prospero avvenire delle altre princi- 
pali città della Maremma. Noi crediamo che la influenza 
di quella città possa esser valevole ad accelerare il ri- 
sorgimento civile ed economico della intera regione 
Maremmana. Allorché queir incremento sociale avrà 
preso consistenza e sviluppo, sorgeranno per necessaria 
conseguenza altre località estese e fiorenti, tanto in pia- 
nura che in monte, cosi esigendo la proporzionalità fra 
estensione territoriale e centri di produzione manifat- 
turiera e di consumo. 



XX. 



Opportunità di localizzare le Colmate, che rimangono 
a farsi — importanza di attivare un diverso regime 
e condotta delle acque. 

Il tema della condotta delle acque è di molta im- 
portanza per la Maremma; ma la sua adeguata solu- 
zione non potrebbe essere che conseguenziale all'esame 
dello stato dei luoghi, da farsi dal punto di vista idrau- 
lico. Per lo che qui ci restringeremo a dettare consi- 
derazioni generali non essendo usi a parlare di appli- 
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razioni locali senza aver perfetta notizia dei luoghi che 
le concernono. 

Ma siccome abbiamo sufficente conoscenza dell'at- 
tuale stato generale delle campagne di che intendiamo 
di parlare ; e siccome abbiamo attentamente da molli 
anni osservate le vicende delle col inazioni che sono rie- 
scite a buon fine, e di quelle che non hanno mai pro- 
dotto verun resultato vantaggioso, non che letti e pon- 
derati i molti scritti che trattano delle cose Maremmane, 
crediamo di poter coscenziosamente asserire, che ora 
occorre localizzare lo colmate, che rimangono a fare 
nel padule di Castiglioni , onde ottenere una spianata 
uniforme in giacitura e pendenza; e che occorre per 
ogni r.ltra parte , dar luogo alla l'tilic pacione delle 
terre. 

Prima di tutto reputiamo nee 'svario che tutti i 
laghi che contengono tali volumi di acque, da non mai 
disseccarsi, vengano restituiti alle primitive condizioni 
saline ; cioè in quelle circostanze stesse in cui si tro- 
vavano da secoli, e pi-ima che i pretesi recenti bonifi- 
camenti pervenissero a renderne leggieri le condizioni, 
chiudendo le foci di sfogo delle acque dolci in nutre, 
e di quelle marine nei laghi, Su tal proposito, faccia- 
mo ridettero, che quando l'acqua è salsa, ben poco im- 
porta che un poco più o un poco meno lo sia. Che 
l'acqua degli stagni e dei laghi presso mare, non può 
giammai divenire affatto dolce, lo abbiamo già provato 
in modo incontrovertibile. 

Neppure il terreno che rimane gradatamente in 
estate all'asciutto, per cagione del ritiro delle acque lungo 
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le gronde d<-i risi-igni, pregiudica alla salubrità rmi ì;i 
evaporazione dell' acqua che inzuppa le sabbie, in «pianto 
che il sale non essendo evaporabile, mantiene incorrotte 
le materie putrescibili, come chiunque è in grado di bene 
comprendere. Quanto più di utile potesse farsi per mi- 
norare la lieve influenza dei permanenti ristagni di 
acque sulla alterazione dell'aria, consisterebbe (resti- 
tuendo i laghi allo stato antico), nel limitare in ri- 
strette zone le gronde di quei laghi, recingendole con 
l'ossati atti a ricevere gli scoli delle acque di pioggia, 
onde tali acque non potessero* rilavarle, disciogliendo 
i sali cristallizzati, s" le trovassero asciutte, nò modi- 
ficarne la salsedine, se le trovassero immollate. Quando 
le quoro marine, producono esalazioni nocive, le pro- 
ducono perchè le acque ili pioggia [ver lunghe alter- 
native, le hanno rilavate e private del sale. Abbenche 
i sali che si trovano accumulati nel terreno littoraneo, 
risalgano a saturare l'acqua ogni qualvolta il suolo si 
immolla o si sommerge, pur nonostante, quando si 
provveda a che quel sale che si trova efflorescente alla 
superfìcie della terra non sia remosso, o rilavato, si po- 
tranno mantere le gronde (piasi del tutto innocue non 
meno dei chiari. 

In generale i laghi che sono posti presso il mare 
e dove un tempo è stato il mare, non possono giam- 
mai divenire laghi di acque dolci, perchè la comuni- 
cazione delle acque avviene per infiltramento, a traverso 
le arene dei tomboli, e perchè il sale che in gran co- 
pia è contenuto nel terreno sottostante ai laghi me- 
desimi, risale a mischiarsi con le acque fino a satura- 
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zione di quelle. E questi sono principi! affatto elementari 
dei quali non avvi chi dubiti neppure in Maremma. 

Per liberare le terre più depresse dell' Orbetellano, 
dello Scarlinese, e del Piombinese dall'imbarazzo che 
producono i temporari ristagni di acque; ristagni che 
in nessun luogo ora hanno grande estensione, basta lo 
impianto di Macchine Idrofore da scarico, messe in mo- 
vimento, o dalla forza del vapore o da quella delle ac- 
que correnti. Con l'apertura di adeguati fossi è facile 
il richiamo delle acque di ristagno alle macchine. Gli 
apparati, i fossi, e quant'altro potesse occorrere, costerà 
una spesa molto inferiore al provento ottenibile dalle 
terre per tal modo immediatamente utilizzabili. Le 
terre già sommerse, e le più vaste, a quelle adiacenti, 
allora produrranno ottimi foraggi e granaglie, mentre 
ora vastissime estensioni di suolo da lungo tempo 
asciugate e di uniforme spianata e pendenza fornite, 
non producono che pascolo palustre, ed in quelle di- 
sastrose e malsane condizioni rimangono, abbenchè 
una lunga esperienza abbia dimostrato che in quei 
luoghi non possono aversi torbide sufficienti a produrre 
le colmate con sollecitudine e convenienza economica. 

Adottando lo speditivo e sicuro sistema di loca- 
lizzare le colmate, di ripristinare i laghi che mai si 
disseccano allo antico stato salino, di espellere i tem- 
porari piccoli ristagni di acque con le macchine idro- 
fore, quando non le si possa dare naturale scolo, rimarrà 
libera e disponibile una immensa estensione di terre 
sulle quali è necessario che sieno distribuite ed esca- 
vate le principali fosse di diramazione delle acque. 
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Per ottener ciò con il più razionale ordinamento, 
occorre olire la perfetta conoscenza delle località, fare 
altresì tesoro dei ricordi sulle esperienze del passato, 
per poi applicare le norme prescritte dall'idraulica, 
mediante ripetute livellazioni e scandagli; poiché da 
un buon primo impianto, dipende il miglior resultato 
della disposizione dei secondari veicoli di scolo, che 
devono essere eseguiti dagli utenti delle terre, quando 
che la pubblica amministrazione non reputi opportuno di 
attenersi ai sistemi economici con si buon esito prati- 
cati per utilizzare le terre del già Lago di Bientina 
dall' attuai Direttore del sesto Circolo di bonificamento 
Ing. Francesco Renard. 

Praticando le diligenze summentovate, potrà es- 
sere con sicurezza rilevato, ove occorra aprire fossati 
e di quali sezioni formarli; ove possano essere utiliz- 
zati o ampliati i già esistenti; ove sia d'uopo elevare 
e rendere robuste le arginature, oppure prolungarle 
contro o sotto corrente, come per esempio sembra ne- 
cessario che sia fatto per i tronchi in pianura della Ce- 
cina, della Bruna e di altri fiumi e torrenti che ne 
dilettano. 
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Facilitazione dei frantiti, considerati come veicoli di 
espansione agraria e di ciriltà — proposte per 
jìromiiovere la istruzione corrispondente ai biso- 
gni locali. 

Le buone strade mutabili ed i canali di acque cor- 
renti, all'epoca nostra sono i veicoli della civiltà e 
della operosità. E ben lo sono e più lo saranno in Ma- 
remma, ove la istruzione ha tanto da conquistare, ove 
l'agricoltura ha tanto ancora da progredire. Si disso- 
deranno hi terre incolte e si ripristinerà la salubrità* 
quando vi saranno da per tutto le strade per ottenere 
trasporti meno gravosi. La strada nazionale, costruita 
e attivaùi con singolare prestezza, dopo Vanno 1S29, 
fu incontestabilmente quella che traversando la intera 
pianura Maremmana die il primo e maggiore impulso 
al miglioramento economico e agrario di genti che 
erano da lungo tempo vissute nei casolari e nei vetu- 
sti castelli sul dorso dei poggi, in uno stato indolente 
e stazionario. Se non fosse stata costruita quella gran- 
diosa opera, tuttora Vada, Cecina, S. Vincenzo. Fol- 
lonica, non avrebbero per certo che capanne da vergai 

e da carbonai. 

Nè la intrapresa del bonificamento poteva per nulla 
coadiuvare il progresso sociale, poiché è ben noto che 
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♦ 

fintantoché le colmate sono m azione, l'aria non può 
clic rendere peggiori le condizioni di malsani;!. Senza 

10 impianto di quella via, i luoghi indicati, sarebbero 
rimasti allo stato stazionario per quanti fossi e col- 
mate si fosse po.uto intraprendere; perchè alla industria 
brada del bestiame, non era possibile di sostituirne 
altra più utile, quando fosse mancata ogni comunica- 
zione facile per smerciare con profitto combustibili e 
prodotti, e che si fosse dovuto proseguire a fare i tra- 
sporti con le bestie a soma. Allora la industria agraria 
si sarebbe mantenuta quaT era, producendo solo quel 
tanto che avrebbe potuto bastare al consumo degli abi- 
tanti locali e non più. 

L" apertura della via Nazionale produsse l' eftetto 
salutare di mettere in valore alcuni prodotti che per 
Favanti non ne avevano assolutamente alcuno, perchè 

11 prezzo realizzabile rimaneva assorbito dalle spese di 
malagevoli e lunghi trasporti, onde far giungere quei 
prodotti ai mercati di spaccio, e al mare. Produsse anche 
il vantaggio di favorire il progresso agrario, poiché i 
possessori del suolo poterono estendere le culture, merce 
le inattesa maggiori entrate che ottennero dai prodotti 
boschivi, dai quali primi che quella strada fosse atti- 
vata, poteva ritrarsi sul posto soltanto un tenuissimo 
prezzo; mentre subito dopo avvenuta quella attuazione, 
potè vendersi ordinariamente il prodotto del taglio di 
macchie da carbone, a ragione di italiane lire da 1,68 
a 2,22 la soma; mentre prima ve n'erano che non 
aveano valore alcuno, ed altre che ne fu rifiutato l'acqui- 
sto ]>er (crazie due) centesimi 14 a soma; che poi fu- 
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rono dietro queir apertura (ti via, vendute (crazie 20) 
centesimi 140 a soma. 

Se si analizzassero minutamente le conseguenze 
che produsse l'attivazione della via Nazionale, con lo 
sviluppo economico che ne rimase accelerato, vedremmo 
che non solo il frutto della spesa occorsa, era stato 
annualmente saldato, ma benanche la pubblica ammi- 
nistrazione era stata in poco tempo rimborsata in modo 
diretto, del capitale impiegato in quell'opera, e stante 
la percezione dei diritti di ancoraggio, per aumentato 
commercio marittimo, e per tasse e gabelle, sui passaggi, 
di proprietà, e sul maggiore movimento delle produ- 
zioni agrarie, queste ed altre cagioni di aumento di 
incasso della pubblica amministrazione, derivarono pa- 
lesemente dalla accumulata ricchezza del paese per l'au- 
mentato valore della proprietà in virtù del trasporto 
delle produzioni, reso facile da quella strada. 

Per tal modo rendesi evidente, che nessuna intra- 
presa potrebbe essere eseguita in Maremma, che più 
delle strade fosse per riescire utile moralmente e ma- 
terialmente, perchè essendo le strade i veicoli della ci- 
viltà, esse valgono a togliere dallo isolamento e porre 
in maggior contatto le genti montane con le genti meno 
incolte e con le città ; essendo questo il primo passo di 
risorgimento intellettuale di una maggiorità idiota ed 
inculta. Materialmente perchè, le stesse cagioni pro- 
muovono il progresso dell'agricoltura, e di sempre più 
crescenti risorse pubbliche. Se l'attivazione della strada 
Nazionale, produsse ben presto una maggiore opulenza 
fra i possessori del suolo, ed il conseguente migliora- 
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mento di condizione dei braccianti, l'attivazione delle 
strade montane produrrà alla sua volta, con sollecitu- 
dine il miglioramento di condizione di altre più nume- 
roso genti; ed ognun sa, che lo incremento delle mol- 
titudini per mille guise reagisce sulla prosperità degli 
individui non tanto, quanto su quella delle pubbliche 
amministrazioni, poiché la ricchezza sociale accresciuta 
dalla possidenza, altro non è che ricchezza dei Comuni e 
dello Stato. 

Una volta messe in contatto le popolazioni delle 
borgate e dei castelli montani con persone più civili, 
opportune disposizioni legislative potranno inoculare 
a grado a grado in quelle genti i germi della istru- 
zione. Onde essa si faccia strada nel sentimento de- 
gli idioti, è necessario che essi sieno posti in caso di 
materialmente riconoscere che la istruzione è in realtà 
un benefizio. Che il diritto di prevalenza fra persona 
e persona, e la probabilità di far fortuna, sono requi- 
siti che esclusivamente appartengono alle genti istruite, 
le quali han sempre supremazia di fronte alle genti 
che non han voluto istruirsi. Quando si giungesse 
a rendere intimamente persuase le popolazioni idio- 
te, che molti vantaggi sociali possono di fatto ot- 
tenersi da chi abbia conquistato un discreto grado 
d' istruzione, potrebbero dirsi per gran parte superati 
gli ostacoli e le repulsioni. Come fra le persone più ci- 
vili, i genitori esortano ed obbligano i figli a studiare, 
per poter poi farne dei medici, dei legisti e dei preti, 
allora anco le genti più idiote farebbero in modo che 
i loro fi^li qualche poco studiassero, ed anche loro si 

io 
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sforzerebbero per alquanto istruirsi, nelle ore di sosti 
dal lavoro ; e non più considerebbero i libri, come al 
presente fanno, quali cose inutili, atte a far perder 
tempo e per conseguenza dannose al loro interesse. 

Questo rilevantissimo intento potrebbe forse con- 
seguirsi non solo in Maremma ma da per tutto, con 
minore difficoltà di quanto a primo aspetto apparisce, 
purché con perseverante attenzione se ne studiassero i 
più acconci mezzi. 

In generale è necessario di far risaltare i vantaggi 
della istruzione nella mente degli idioti, ponendo questi 
vantaggi in correlazione delle occorrenze e dei bisogni 
della vita materiale. Bisogna che la materialità divenga 
la corrente elettrica propagante i benefizi del senti- 
mentalismo. Vogliamo tracciare qualche applicazione 
collimante con una tal massima. 

Per esempio, se i giovani coscritti, designati a 
servire nell' esercito, dovessero obbligatamente apparte- 
nere alla prima categoria se inalfabeti, tutti allora i 
giovani, si sforzerebbero di imparare a leggere, e i ge- 
nitori ve li inciterebbero. Se le giovani popolane che 
si gratificano con la dote, nelle diverse parrocchie, per 
essere imborsate, dovessero provare di sapere a me- 
moria le preghiere devote non tanto, quanto di sapere 
leggere e scrivere, allora per certo, tutte se ne occu- 
perebbero, e riguarderebbero lo studio come una su- 
prema necessità. ' 

Noi intendiamo peraltro che la istruzione popolare 
debba limitarsi a semplici narrative organizzate per la 
mente di coloro che debbono giovarsene, e non por 
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quella di chi lo comunica. E per questo non possiamo 
che deplorare i danni gravissimi ed il discredito che 
producono certe istituzioni, che si dicono elaborate per 
la istruzione dei braccianti e degli idioti, ma che in 
realtà sembrano appropriate ad educare gioventù che 
debba prepararsi alle discipline della scienza. Noi vor- 
remmo che la istruzione por i popolani fosse princi- 
palmente diretta alla educazione dell' animo, e che sopra 
tutto mirasse a far risaltare la inanità delle idee basse 
e venali, e 1' abiezione che circonda tutti coloro che le 
adottano per guida nelle emergenze della vita. Senza 
queste convinzioni, nè le necessarie insinuazioni reli- 
giose, nè le insinuazioni di cultura, potranno produrre 
buon frutto, perchè quando gli animi sono depravati, 
le stesse doti di capacità a leggere e scrivere, non po- 
trebbero che addivenire mezzi valevoli al maggioro 
svolgimento della indolenza, della mala fede, della ferocia 
e del libertinaggio. 

Comprendiamo che a taluni, queste sembreranno 
inezie, e cose fuori di luogo, in quanto concerne il mi- 
glioramento agrario ed economico dei proletari idioti, 
ma noi all' opposto crediamo che stante le condizioni di 
isolamento e di miseria che hanno subite le genti in- 
feriori della Maremma, non potendo il loro dirozza- 
mento avvenire che gradualmente, abbiano per conse- 
guenza bisogno quelle popolazioni, di raggiungere ben 
presto quello stato intermedio fra la barbarie e lo in- 
civilimento, verso il quale non potrebbero che indiret- 
tamente essere instradate. 

È mestieri che presto, la maremma che si incam- 
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mina a gran passi verso un memorabile risorgimento, 
più non contenga nel suo seno uomini completamento 
idioti. Bisogna che la gioventù che dovrà trovarsi a 
vedere compiuta l'opera di propagazione agraria e in- 
dustriale, non rimanga più a lungo priva di ogni istru- 
zione elementare, mentre è necessario che essa sia il 
principal fattore del progresso sociale che si và pre- 
parando. 

Nè i vantaggi delle buone strade potrebbero avere 
nella mente di infingardi e grossolani idioti un signi- 
ficato abbastanza eloquente. In fatti, come mai potreb- 
bero adeguatamente apprezzare la utilità delle buone 
strade e la facilità e speditezza dei transiti, uomini 
per i quali l'universo resta limitato dai monti che pos- 
sono scorgere con l'occhio dai loro isolati ricoveri, e 
che sono figli di coloro che soliti di transitare caval- 
cioni ad un somaro si ritrovavano del tutto inetti a 
comprendere come si possano utilmente destinare spese 
rilevanti per costruire nuove strade, mentre non ave- 
vano quasi mai perso di vista il castello nativo, ed 
erano rimasti sodisfatti e contenti di quell'indolente 
modo di trascorrere sentieri scoscesi, e viottoli atti ap- 
pena a contenere il piede del somaro. Come mai quella 
rilevante maggiorità che domina nei consigli munici- 
pali, e che è dedita per profonda convinzione ad abbor- 
lire tutto ciò che sa di novità, potrebbe senza essere 
valevolmente coartata, favorire la esecuzione di buone 
strade? E che non vi sarebbe per verun modo da spe- 
rarlo senza la preponderante influenza della autori tiV su- 
prema, lo prova elomientemente la esperienza del passato. 
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Dopoché il governo assoluto del granduca Leo- 
poldo I." imponeva ai Comuni della Maremma di co- 
struire nuove e facili strade atte a porre gli abitanti 
di quei Comuni, fra loro in più intimo e immediato 
rapj)orto di interessi e di corrispondenza, ed altresì si 
ordinavano procedimenti che alla igiene ed alla nettezza 
dei luoghi abitati e delle strade sopperissero, rimanevano 
ben sovente con il pretesto della necessità di fare eco- 
nomie, non solo inadempiti quegli ordini, ma ben 'anco 
trascurati del tutto i mantenimenti delle strade già co- 
struite quali di più in più divenivano guaste, rotte, e 
malagevoli fino al punto di riescire i transiti peri- 
colosi. I fontanili si lasciavano contaminati dallo im- 
mondizie, ed i selciati delle strade interne delle borgate 
e dei castelli, restavano affatto guasti e sconvolti come 
ancora in molti luoghi si trovano. Nò pertanto era 
punto vero che l'abbandono dei più urgenti manteni- 
menti fosse imposto dalla ristrettezza delle risorse dei 
Comuni, poiché l'esame dei libri di amministrazione di 
quell'epoca svela che taluno di quei Comuni stanziava 
allora somme egregie di denaro, per sodisfare a esi- 
genze e comodi di quelle persone che in quei consigli 
comunali predominavano. 

Dunque, non già la nostra personale opinione, ma 
la esperienza di fatti compiuti, ne conferma nella per- 
suasione della necessità di un piano stradale da servire 
di norma ai Comuni, preordinato come altrove dicem- 
mo; poiché è della massima importanza che ben pre- 
parate vie di comunicazione stabiliscano il fondamento 
di bonifici concludenti, ed efficaci ad incrementare l'agri- 
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coltura ; essendoché il produttore non coltiva la terra che 
quando sa di potere smerciare i prodotti senza che le spese 
di trasporto assorbiscano gran parte del prezzo. Nò il go- 
verno potrà giammai per qualunque spesa che potesse pro- 
fondervi conseguire bonifici durevoli e utilizzabili che 
non abbiamo per base essenziale e primissima le buone 
vie secondarie e di comunicazione dai luoghi montani 
e di pianura che ne mancano, con le strade principali. 
Senza la opportunità degli accennati transiti rotabili, 
che insistiamo a designare, acciò sempre più la mente 
del lettore si impressioni di tal necessità, nessuna espan- 
sione culturale di rilevanza potrà ottenersi sollecita, 
mentre è di supremo interesse che presto quella re- 
gione si vivifichi, e che il governo si approfitti del 
frutto delle forti spese erogatevi. 

Le Strade Ferrate che già traversano la Maremma, e 
quella che ben presto sarà attivata, quando non abbiano 
il seguito di quelle ruotabili che alle Stazioni fanno 
capo, muovendo da molti dei luoghi interni abitati, non 
saranno di fronte alla maggior parte delle popolazioni 
maremmane, che apparati identici ai conduttori tele- 
grafici che stanno 11 siccome oggetti del tutto estranei 
ai paesi che traversano. 

Quando saranno eseguite le antedette vie ruota- 
bili, la possidenza della parte più vasta e popolata della 
Maremma, si darà a coltivare le terre, stante il torna- 
conto ottenibile, e ben presto grandi quantità di pro- 
dotti dovranno essere istradati allo smercio; e se le 
strade ferrate offriranno condizioni discrete per conse- 
guire la economia dei trasporti, grandi masse dì pro- 
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dotti contribuiranno ad aumentare i loro guadagni. Cosi 
indirettamente anche per questo lato pure, il governo 
verrà a risentirne vantaggio, stante lo esonero delle 
sovvenzioni che altrimenti gli incombono per integrare 
gli utili di quelle strade ferrate. 



XXII. 

Convenienza di sollecitare la esecuzione di efficaci 
provvedimenti — enormi danni che deriverebbero 
da una ulteriore sospensione dei lavori occorrenti 
per utilizzare la Maremma. 

Il novero delle condizioni nelle quali si trova al 
presente; la Maremma e le presunzioni di quelle che 
potranno essere sollecitamente realizzate ci conducono 
prima di dar termine alle nostre proposizioni, ad emet- 
tere alcune riflessioni tendenti a comprovare la oppor- 
tunità somma, anzi la indeclinabile necessità, che tutto 
quanto occorre per compiere la intrapresa del risor- 
gimento morale ed economico della Maremma nelle 
Provincie Toscane, venga portato immediatamente ad 
esecuzione. 

Lo stato perderebbe i molti milioni di lire già 
spesivi, se i mantenimenti da venti anni a questa parte 
(masi del tutto ineseguiti dovessero ancora per mol- 
to tempo rimanere interrotti e privi dei restauri che 
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sono urgenti. Se non l'osse ben presto proceduto a 
completare i bonifici delle terre ed a ripristinare quelle 
opere e quei lavori che vennero distrutti e invertiti nel 
periodo di tempo prossimamente decorso. Se ancora 
per alcuni anni poco o nulla si facesse, sarebbe im- 
mancabile la recrudescenza della malaria, e per con- 
seguenza con grande iattura pubblica e dei privati, la 
solitudine ritornerebbe ad estendere le fosche ali da 
S. Vincenzo al Chiarone. 

Allora la perdita dello speso denaro non sarebbe la 
più rilevante, poiché mentre lo svolgimento agrario e in • 
dustriale avendo preso sviluppo insolito in varie loca- 
lità tende di più in più ad espandersi, ognun vede che 
la svolta prosperità locale non che ogni speranza di 
migliore avvenire rimarrebbero per lungo tempo stor- 
nate, se un periodo di regresso, più disastroso di quello 
che da venti anni avvenne, dovesse, per nuovo periodo 
di tempo, e con accellerato decadimento essere ancora 
subito ; allora la nuova invasione della malaria, rap- 
presenterebbe ben più forte capitale dissipato, quando 
si istituisse il novero dei danni. 

Anche la popolazione già in quei luoghi accresciuta 
di non poche migliaia di persone, e tuttora in via di 
progressivo aumento verrebbe rapidamente a deperire 
o tornerebbe di nuovo ad emigrare, stante il peggiora- 
mento che non mancherebbe di avvenire nell'aria per 
inevitabile conseguenza della lunga interrotta manuten- 
sione dei lavori già fatti, del mancato compimento dei 
medesimi e dei recenti spostamenti e distrazioni. 

Ora dunque che il rialzamento delle pianure e l'a- 
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(fogliazione delle pendenze furono nella maggior parte 
dei luoghi ottenuti, e che nulla vieto che sieno loca- 
lizzate alcune coniazioni ancora incompiute, è neces- 
sario ed urgente di provvedere ad attuare le risorse 
che possono subito essere utilizzate. 

Quel governo che varrà a scevrare impacci danno- 
sissimi e a determinare una trasformazione radicale in 
Maremma, liberandola dalla malaria, con provvedere 
a che vengano in larga scala utilizzate le terre ridu- 
cibili a cultura potrà menar vanto di aver saputo effi- 
cacemente proteggere, il principio umanitario, non che 
di esser riescito a creare nel centro della Italia, ed in 
progresso lungo gli altri suoi littorali, un nuovo im- 
menso emporio di produzione agraria, ed una nuova 
forza Nazionale derivante dall' aumento di prodotti del 
suolo, e di uomini operosi e valenti. 
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Conclusione* 



Speriamo pertanto con questo nostro lavoro di avere 
dimostrato ad evidenza: 

Che l'aria era salubre nelle località delle Maremme 
Toscane ora infette o pestilenziali, nonostante la esi- 
stenza anche in quei tempi degli attuali paduli e ri- 
stagni di acque, e nonostante la miscela delle acque di 
pioggia con quelle marine. 

Che lo spopolamento e P abbandono di ogni cul- 
tura, resero infette e malsane quelle regioni ; e che per 
restituirle salubri, occorre adottare mezzi inversi di 
quelli che pervennero a corromperle. 

Che la mancata simultaneità di azione fisica ed 
economica, fece più volte fallire le tentate bonificazioni. 

Che al presente, si trovano mancanti di cultura lo 
parti più vaste della Maremma. 

Che senza cultura, P aria non può ritornar salubre, 
nè i coltivatori possono vivere su i luoghi del lavoro, 
prima che l'aria sia migliorata; nè cultura può esservi 
senza che vi sia tornaconto a coltivare. Questi due ne- 
cessari agenti di bonificazione, cioè coltivatori e cul- 
ture, non possono sussistere, senza che P azione degli 
uni sostenga la esecuzione delle altre, perchè a vicenda, 
la impossibilità delle culture allontana i coltivatori; e 
l'assenza di questi, rende impossibili le culture, quan- 
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fioche non intervengano provvedimenti efficaci a con- 
seguire lo intento della loro simultanea presenza. 

Che all' azione fisica, debbono provvedere i man- 
tenimenti dei lavori idraulici già eseguiti, ed il com- 
pimento di quelli che restano a farsi. 

Che all'azione economica, potranno potentemente 
provvedere le ordinanze speciali adattate alle condizioni 
eccezionali di quei luoghi, e che sieno per riescire atte 
a remuovere o ad attenuare gli ostacoli che impedi- 
scono lo svolgimento della operosità agraria e indu- 
striale dei privati. Facendo: 

Che il diritto di proprietà venga ad essere in più 
efficace modo tutelato. 

Che comodo strade ruotabili vengano da pertutto, 
ove occorre attivate, acciò possa la produzione agra- 
ria ottenere più facile e più economico sfogo ai mer- 
cati; ed acciò le popolazioni dei luoghi montani, tut- 
tora sovente molto isolate, possano con minor difficoltà 
conseguire maggior frequenza e continuità di rapporti 
con le finitime provincie, e con le città. 

Che il Capo-luogo della Maremma, se unico do- 
vrà tuttora perdurare, venga reso abitabile per la in- 
tera annata, acciò gli interessi vi si trattino a prefe- 
renza, e le risorse da ogni parte vi concorrano e si 
concentrino in quello; come a vicenda, la estensione e 
la competente potenza del Capo-luogo, refluisca a van- 
taggio di ogni più prossima o lontana parte del terri- 
torio Maremmano. 

Che obbligatoria sia la sistemazione «logli scoli, di 
seguite n preordinati progetti generali ; e che obbliga- 
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boria pur sia la eliminazione dei ristagni acquei nelle 
foreste Demaniali e di quelle di proprietà dei privati. 

Che sia cooperato da chiunque possa avervi influenza 
a favorire la istituzione della Banca di Sconto per l'af- 
francazione delle annue corresponsioni per frutto di 
prezzo insoluto di beni, e nei congrui casi, per altre 
operazioni di credito agrario maremmano. 

Che infine, all'intento di coadiuvare un conelu- 
dente svolgimento di industria agraria, vengano a di- 
ligenza della pubblica amministrazione fatti eseguire gli 
studi per la utilizzazione delle acque dei fiumi di Ma- 
remma, e per la più conveniente ubicazione e conforma- 
zione di canali atti ad irrigare le terre, ed a rendere 
meno costosi i trasporti agli scali a mare, ed ai mer- 
cati, dei prodotti boschivi e culturali. ÀI seguito di 
queste iniziative, la industria privata, assumendo la ese- 
cuzione di quelle opere, troverebbe compenso, nel va- 
lore delle acque distribuite per irrigare, e nelle mercedi 
per la effettuazione dei trasporti. 

Cosi la Maremma potrà ritornare ricca e florida 
quureraun tempo ; e la Monarchia che alle sorti d'Ita- 
lia presiede, potrà aggiungere alle sue glorie quella 
eminentemente umanitaria della rigenerazione di sì 
vasta Provincia. 



Firenze, Settembre 18<>9. 



Proprietà Letteraria 
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